
C’è un grande amor di patria,
altroché. E un rispetto vera-

mente autentico per la sofferenza
di queste tre famiglie appese a una
notizia che sembrava già arrivata e
invece non arriva mai. Una notizia
che tutti vorremmo arrivasse su-
bito, anche a costo di rendere ob-
soleta una edizione di giornali co-
me il nostro, che chiudono presto
la sera.

C’è davvero l’unità nazionale da
tutti auspicata, l’unione intorno al-
la necessità di condurre a termine
con successo trattative delle quali
non si sa nulla, e delle quali sem-
bra ingannevole tutto ciò che si
pensava di sapere.

Ancora ieri i leader dell’oppo-
sizione – Fassino, Letta – si sono at-

testati tenacemente sulla linea
«nessuna polemica, lavori chi de-
ve lavorare». Perfino i dirigenti dei
partiti più duri contro l’intervento
in Iraq tacciono da diverse ore.

Sembra un miracolo, ma è co-
sì. Probabilmente il miracolo ha an-
che una spiegazione terrena, la
prudenza di chi non vuole doma-
ni farsi rinfacciare dichiarazioni
troppo critiche contro il governo,
qualora questo o chiunque altro
riuscisse – come si spera – a con-
durre a termine le trattative. Per l’i-
stinto dei politici attenti, questo è
un caso assolutamente tipico di
cautela obbligata. Che si sposa col
rispetto per le famiglie, e per una
volta quindi è un’ottima cosa.

Che dietro questo silenzio

monti una bocciatura sorda e net-
ta di come “le autorità” si sono
mosse e si stanno muovendo, non
ci vuole la magia per capirlo. Ogni
dichiarazione “unitaria” si com-
pleta infatti con l’aggiunta «... fin-
ché gli ostaggi non saranno liberi».

E dopo? Dopo ci saranno tante
giornate da andarsi a riguardare, di-
chiarazioni da andarsi a rileggere,
comportamenti da andare a svi-
scerare. Perché per esempio la con-
segna del silenzio non ha impedi-
to ieri a un ministro come Butti-
glione di dichiarare che «la libera-
zione non è mai stata imminente».
Perché mai s’era visto prima che
“fonti autorevoli” dei servizi se-
greti dettassero comunicati all’An-
sa per smentire, come accaduto ie-

ri, ogni ricostruzione attribuita ad
altre “fonti autorevoli dei servizi”.
E perché il caos nel governo dev’es-
sere davvero ai massimi, se perfi-
no cronisti sempre attenti a ripor-
tare “indiscrezioni” berlusconiane
favorevoli al premier, lo descrivono
adesso come terrorizzato dal dover
pagare un prezzo enorme a quello
stupido ottimismo di qualche gior-
no fa («questione di ore...»), a quel-
le manovre neanche mascherate
per fare del ritorno dei tre ostaggi
un evento mediatico sensazionale.

Devono tornare, torneranno, e
speriamo che succeda prima pos-
sibile. Per loro innanzi tutto, per le
loro famiglie, e perché su questa vi-
cenda si possa infine dire quello
che c’è da dire. (s. me.)

In Iraq, l’Onu potrà ricevere il mandato di ga-
rantire guida politica, ordine pubblico, sicu-

rezza e pacificazione? E assolverlo bene? Da due
anni sono critico severo di strategia e condotta
americane e, come tantissimi, penso che questa
“guerra preventiva” sia stata un atto stolido e ir-
responsabile, gravido di conseguenze funeste
per tutti (interessi americani compresi). Un bel
passo indietro degli Stati Uniti mi piacerebbe mol-
to. E tuttavia penso che le condizioni reali dell’Onu
non permettano di nutrire grandi speranze su
praticabilità e successo di una “svolta” che veda
l’Organizzazione delle Nazioni Unite produrre la
taumaturgica fuoriuscita dal cul di sacco in cui
si è cacciata l’Amministrazione statunitense e riu-
scire nella composizione di una realtà politica ira-
chena irta di conflitti vecchi e nuovi.

Non credo che, dopo anni di trascuratezza
circa le esigenze di crescita democratica delle re-
lazioni internazionali (sono 58 anni che faccia-
mo finta di avere dato all’Onu lo statuto di cui
avrebbe avuto bisogno), siano possibili balzi in
avanti così prodigiosi. Con dolore e vergogna
penso più probabile che i guai scatenati conti-
nuino. Per ora vedo piuttosto crescere solo l’e-
videnza delle nostre cumulative impotenze. Im-
potenza politica americana, europea, islamica,
certo; ma anche culturale, non escluse le nostre
pur grandi tradizioni religiose, tutte “afone”
quanto ad analisi serie dei problemi e comuni-
cazione di proposte solutive degne di sacrificio
e coerenza attiva. Come persona, in questa co-
mune umiliazione, voglio sperare si formino
consapevolezze nuove circa il dovere e la ne-
cessità di guardare con maggior realismo e più
equità ai diritti di tutti i popoli. Senza intelligenza
storica, infatti (premessa anche per ogni preziosa
intelligence operativa), senza un rispetto spirituale
dei fattori umani e delle parità di trattamento do-
vute a tutti, la politica e la diplomazia sembra-
no sempre più deboli della forza delle armi per
comporre i conflitti e ottenere sicurezza o giu-
stizia: il che non è vero affatto, come attraverso
grandi dolori e colpevoli nefandezze si finisce
per scoprire, raggiungendo o ritornando alla su-
periorità del diritto e all’uso della pace come mez-
zo abituale o garanzia di azioni un po’ più effi-
caci.

Sono evidentemente i governi in carica a por-
tare le responsabilità più pesanti nell’immedia-
tezza degli eventi che si succedono. Ma tutte le
forze politiche, anche quelle di opposizione, e
quindi tutti cittadini che vogliano concorrere ai
processi che elaborano soluzioni più decenti di
quelle sbagliate e pericolose in corso, devono in-
terrogarsi sulle priorità reali da riconoscere e ri-
stabilire, sia pure dentro processi sovente tor-
tuosi e segnati da parzialità e lacune. A me pa-
re che un di più di Onu possa e debba essere in-
vocato, ed eventualmente adottato, solo indi-
cando, contestualmente, l’orizzonte in cui pos-
sa prendere forza il “cambio” di prospettiva che
così verrebbe introdotto. È solo la “vision”, co-
me si dice anche da chi non ne ha alcuna, che
può dare senso a compromessi e piccoli passi,
o reggere il peso di attese lunghe, o consentire
recuperi dopo le sconfitte.

La necessità di intervento dell’Onu com-
porta – mi sembra – un più forte riconosci-
mento della sua autorità, allontanandosi gli Sta-
ti Uniti dalle loro teorie di autosufficienza uni-
lateralista, con un ritorno convinto a quanto
prometteva la Carta Atlantica da cui le Nazio-
ni Unite sono nate in un’ora tremenda della sto-
ria. La funzione originaria dell’Onu era pro-
muovere un mondo di libertà e rispetto di tut-
ti i popoli e della loro parità, quali ne fossero
le ricchezze, le forze, gli stessi ordinamenti in-
terni, fatto salvo il principio di non aggressio-
ne. A ciascun paese membro andava garanti-
to il diritto di vivere tranquillo nei propri con-
fini, indicandosi una via di rinuncia a ogni
“guerra di attacco” come soluzione dei conflit-
ti di interessi e valori. In pratica, si era propo-
sta allora una diversa concezione della sovra-
nità nazionale, da subordinare a un ordina-
mento internazionale condiviso, rafforzato da
istituzioni nuove comuni. SEGUE A PAGINA 2
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MEDIO ORIENTE
Abu Ala presenta la lettera

di dimissioni ad Arafat

La notizia è stata diffusa

dall’emittente israeliana 

Channel Two.

LIBIA
Bush revoca le sanzioni

nei confronti di Tripoli

Dopo la decisione di Gheddafi di

abbandonare i progetti di

proliferazione delle armi di

distruzione di massa, il presidente

americano allenta le sanzioni

imposte nel 1986. Riprendono così

gli affari delle industrie petrolifere

Usa con Tripoli.

MYANMAR
Si allontanano le speranze 

di rilascio per San Suu Kyi

Dietro forti pressioni

internazionali, la giunta militare

aveva assicurato che avrebbe

liberato il premio Nobel per la pace

in vista del Congresso nazionale,

fissato per il 17 maggio, che

dovrebbe scrivere e varare una

nuova costituzione.

SARS
Cina, due casi confermati

e due sospetti

Fonti ufficiali del ministero della

salute hanno reso noto che si

tratta di quattro casi che hanno

avuto un’unica origine. Il contagio

sarebbe avvenuto all’interno di

strutture sanitarie. 

GRECIA
Falso allarme bomba su un

traghetto diretto ad Ancona

Una telefonata anonima a un

giornale locale che minacciava la

presenza di una bomba a bordo ha

fatto rientrare nel porto di Patrasso

il traghetto greco con a bordo 284

persone. Dopo i controlli la nave è

ripartita per l’Italia. 

ALCOL
Allarme dell’Oms: cresce 

il consumo tra i giovani

Secondo l’organizzazione

mondiale della sanità, in Europa,

ogni anno, un giovane su quattro,

di età compresa tra i 15 e i 29 anni,

muore a causa dell’alcol. 

ASTROFISICA
Comete e pianeti visibili

a occhio nudo

Da ieri sera, tra le 21, 52 e le 23,08 

è possibile ammirare Venere,

Marte, Saturno, Giove. La Luna

sarà protagonista il 4 maggio, con

una eclissi totale.

Silvio è un bugiardissimo. E

poi è in conflitto d’interessi:

anche per questo la Gasparri

è uno sgorbio di legge. Pier-

silvio, invece no, lui è un

bravo ragazzo, cresciuto be-

ne. Maurizio Costanzo

inaugura il cerchiobottismo

familiare. All’opposizione,

sì. Ma con equilibrio: in Me-

diaset stat virtus...

R O B I N

Per amor di patria
L’attesa per la liberazione dei tre ostaggi italiani

LUIGI

PEDRAZZI

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Hanno placcato lui. Pat Tillman era considerato molto bravo in azioni così: come “safety”,

estremo difensore nel football americano, fermare l’uomo che corre (qui Jerry Rice dei 49ers di San

Francisco). In Afghanistan, dov’era andato volontario nei Rangers dopo l’11 settembre con suo fratello

Kevin, hanno placcato lui: ucciso in un’imboscata nel sudest del paese, la zona peggiore. Aveva rinunciato

a un contratto di tre milioni e mezzo di dollari coi suoi Arizona Cardinals, per essere pagato 18 mila

dollari all’anno dall’esercito. L’America s’era commossa per lui nel 2002. E ora è sotto shock. (Reuters)

8 DIALOGHI

La condizione per svolgere un ruolo di primo
piano è l’unità politica per parlare con una sola
voce all’Onu. Il ritiro dei soldati non basta. Anzi,
è rischioso e sbagliato. Gad Lerner e Massimo
Cacciari discutono del groviglio mediorientale.

Iraq, l’Europa torna protagonista, se...

10 CULTURA

Mentre il 1°maggio va in vigore il discusso codice dei
Beni culturali del ministro Urbani, la “Lista Prodi”
pone fra i punti forti del suo programma il recupero
dei centri storici e delle periferie. Simona Maggiorelli
intervista l’urbanista Pier Luigi Cervellati.

La città bella cuore dell’Europa

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Clima pesante, ieri, in consiglio dei ministri,
con Gianfranco Fini più nero che mai. Al ter-

mine della riunione, Berlusconi ha convocato il
vicepremier ed i ministri di An nel suo studio,
spiegando loro che la vicenda delle deleghe si era
andata ulteriormente complicando. Le resisten-
ze di Giulio Tremonti ai poteri che, secondo quan-
to sottoscritto nel documento della verifica, do-
vrebbero essere assegnati a Fini si sono fatte for-
tissime. E esasperare lo scontro con il supermi-

nistro dell’economia può avere conseguenze de-
vastanti sul governo. Partita chiusa? Pare proprio
di sì, anche se i giochi si riapriranno comunque
dopo le elezioni di giugno, con la resa dei conti
all’interno del centrodestra. La reazione di Al-
leanza nazionale? D’ora in poi il partito di Fini
deciderà di volta in volta quale atteggiamento as-
sumere rispetto ai provvedimenti che il ministro
Tremonti si ostina a presentare senza averne
informato preventivamente gli alleati. Glaciale

il silenzio di Fini sulla vicenda. Solo il sempre
più berlusconiano Gasparri si ostina a scom-
mettere che Berlusconi manterrà l’impegno.
Mentre in serata ambienti vicini al presidente
del consiglio lasciano trapelare una versione dei
fatti destinata a far infuriare ancor più An: pri-
ma delle elezioni ci sarebbero importanti sca-
denze di tipo economico sulle quali sarebbe pro-
prio Fini a «non voler rimanere con il cerino in
mano». Chi ci crede? A PAGINA 5

Il vicepremier sempre più in crisi. Continuano ad essere ignorate le richieste di An

Berlusconi non vuol mettere in discussione lo strapotere di Tremonti

Fini resta a bocca asciutta
senza le agognate deleghe

La vera priorità
è la democrazia.

Anche dentro l’Onu

Costanzo

Chiuso in redazione alle 20,30
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LA GUERRA E LE PRESIDENZIALI

Ralph Nader fa sul serio e cresce
nei sondaggi. Si profila una replica
dello “sgambetto” a Al Gore?

Enzo Biagi racconta ad Europa di quand’era
partigiano sull’Appennino. E Adriano Ossicini
ammonisce: quei valori non si discutono
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Le gaffe italiane
sugli ostaggi,

secondo gli arabi

SAAD KIWAN

BEIRUT

Terra di tutti e di nessuno! La parola alle
milizie, alle bande. Cioé alle armi. Ma an-

che a chiunque voglia togliersi lo “sfizio” di
fare qualsiasi cosa gli salti in mente. Il pote-
re di sentirsi qualcuno, arma in mano. E’ l’I-
raq? No, è il Libano degli anni 80, della guer-
ra civile. L’Iraq odierno è anche peggio, un
paese in cui il verbo “islamico rivoluzionario”
dilaga ovunque, esploso  dopo essere rima-
sto ermeticamente imbottigliato per decen-
ni. Individuare, in questo scenario, l’identità
dei rapitori dei tre italiani o chi sta dietro a
questo macabro gioco contro civili innocen-
ti non è certo impresa da poco. 

A complicare le cose c’è il crescendo d’o-
dio che gli iracheni, almeno quelli coinvolti
militarmente sul terreno, accumulano gior-
no dopo giorno nei confronti degli america-
ni. Il binomio “abbattimento della dittatura-
liberazione del paese” non è nelle corde del-
la maggioranza degli iracheni. Anzi, per
molti si è trasformato nell’equazione “ditta-
tura-occupazione”. E chi partecipa a Iraqui
Freedom è considerato complice, a prescin-
dere dal grado del suo coinvolgimento.

La parola “complicità” ha una portata de-
vastante nell’immaginario arabo. Gli arabi so-
no inclini al fatalismo e tendono a credere al-
le teorie del complotto. E’ un tratto assai pre-
sente nella loro vita, nel loro modo di vede-
re. E l’Italia viene oggi percepita come com-
plice degli Usa. Ancor di più in seguito alla
decisione spagnola di ritirare le sue truppe.

E allora,che fa il governo italiano, proprio
nel bel mezzo della questione degli ostaggi?
Si vanta di essere diventato l’alleato più vici-
no agli occupanti, il cui comportamento per-
sino i colleghi inglesi deprecano, conside-
randolo più che eccessivo, anche nei confronti
della popolazione civile. Poi, mentre è in at-
to tra la stessa amministrazione Usa e il
Consiglio di governo provvisorio un braccio
di ferro sul dopo 30 giugno, data del passag-
gio dei poteri agli iracheni, e nel momento
in cui l’Onu sta tentando di ritagliarsi un ruo-
lo, da Mosca Berlusconi rilancia – in modo
ancora provocatorio per gli arabi –, affer-
mando che «è difficile che si possa conse-
gnare il comando militare all’Onu» e assi-
curando «la permanenza delle truppe italia-
ne dopo il 30 giugno».

Ancora: il governo di Roma, all’indoma-
ni del rapimento degli italiani,  attiva, giu-
stamente, la sua diplomazia in direzione di
Teheran e di Damasco.  Ma, nello stesso tem-
po il presidente del consiglio va in giro rila-
sciando dichiarazioni che sanno d’orgoglio
fuori luogo. Già, perché Iran e Siria si trova-
no su posizioni radicalmente opposte ri-
spetto a quelle italiane. Chiedono e insisto-
no su una nuova risoluzione che dia spazio
a una gestione internazionale sotto l’egida del-
l’Onu, il rispetto della data del 30 giugno e un
governo autenticamente rappresentativo. E’
così che palazzo Chigi pensa di poter trovar
ascolto presso chi è in grado d’intervenire? 

Di più. Qualche canale diretto iracheno
possibile si è già visto nella liberazione dei
giapponesi e di altri occidentali. La collega ita-
liana Lilli Gruber aveva indicato, in una del-
le sue corrispondenze da Bagdad, una stra-
da da sperimentare, quella del leader del
Partito nazionale islamico (al-Kubaissi). La
giornalista si è vista invece bacchettare dal mi-
nistro degli esteri, perché aveva definito al-
Kubaissi esponente della “resistenza”. «Ma
quale resistenza, francamente…», è sbottato
Frattini.

Ma se “resistenza” è parola politically non
correctper il nostro udito, come risuona in Iraq
il considerare qualsiasi partito o gruppo isla-
mico iracheno, non cooptato dagli america-
ni, “terrorista”? Così si finisce per fare di ogni
erba un fascio, come stanno facendo certi me-
dia o o star dei talk show, che da mesi stan-
no martellando l’opinione pubblica italiana,
ma che sono visti anche nel mondo arabo e
che comunque lì trovano eco. E perché, poi,
continuare a criminalizzare la tv araba al-Ja-
zeera come veicolo di morte e di terrore per
il semplice fatto che fa vedere quello che suc-
cede in Iraq?

Per contribuire a chiudere felicemente la
vicenda degli ostaggi il governo italiano fa-
rebbe bene a tacere, o almeno ad assumere
un profilo più basso e più dignitoso.
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P R I M O  P I A N O

Il partito di Saddam Hussein ha ritrovato un
ruolo in Iraq. Con l’annuncio ufficiale, dato ie-

ri dall’amministratore Paul Bremer, è stato con-
fermato quanto già aveva ipotizzato il Washing-
ton Post giovedì, prima che il portavoce della Ca-
sa bianca Scott McClellan anticipasse la nuova
svolta dell’amministrazione Bush. Nel discorso,
trasmesso ieri sera dalla televisione Iraqiya, Bre-
mer ha annunciato che si stava valutando la pos-
sibilità di reintegrare nelle strutture di governo
«certi» funzionari baathisti mandati a casa con
la cacciata di Saddam. Nel nuovo governo, quin-
di «un numero maggiore di ex membri del par-
tito e ufficiali del disciolto esercito potranno ot-
tenere posti di lavoro per partecipare alla rico-
struzione», ha detto il diplomatico.

Una mossa di «aggiustamento», secondo il
Wp, per «ammorbidire» le rigide regole che
hanno determinato l’automatico licenziamento
degli ex funzionari del partito Baath, ai quali era
stato impedito di svolgere qualunque incarico di
spicco all’interno del governo, ma anche pro-
fessioni più diverse, come l’insegnante o il me-
dico. D’ora in poi, secondo Bremer, saranno abo-
lite alcune delle restrizioni che impedivano agli
ex membri del partito di tornare ai propri posti
di lavoro. La decisione di Washington di reinte-
grare ex membri baathisti ed ex alti gradi mili-
tari, allontanati dai loro incarichi in maggio, do-
po la cacciata di Saddam, sarebbe dovuta al fat-
to che si spera di coinvolgere maggiormente nel
processo politico la minoranza sunnita, togliendo
così forza alla rivolta nel triangolo dove gli scon-
tri si sono terribilmente acuiti nelle ultime due
settimane.

Questo è probabilmente il segnale più evi-
dente delle difficoltà che il consiglio di governo
provvisorio sta incontrando, perché nell’affer-
mare che è necessario ripristinare quello che il
partito significava a livello di organizzazione
burocratica, si accoglie implicitamente l’idea che
questo consiglio non è quello che dovrebbe es-
sere. In pratica, un’ammissione di difficoltà se-
ria, ancora più pesante perché fatta nel mo-
mento in cui tutti i fronti di guerra sono aperti.

Una decisione, insomma, che dimostra la
sconfitta di quell politica americana che voleva
“debaathizzare” l’Iraq e che invece ora pensa a
creare un meccanismo di forza “sostitutiva”, in
sostituzione di quella messa in atto, che non fun-
ziona nel contesto attuale. L’Iraq di oggi non è
lo stesso di un anno fa ma non esiste ancora una
struttura solida che possa sostituire quello che
era il partito. Probabilmente, però, non sarà suf-
ficiente provvedere al ripristino di alcune figure
che garantiscano la stabilità burocratica, perché
esiste un problema di lealtà che non è possibile
risolvere immediatamente. Gli Stati Uniti devono
chiedersi a chi saranno fedeli i nuovi membri che

saranno incaricati: ora è difficile dirlo, perché non
esiste  un vincitore chiaro, qualcuno che possa det-
tare le regole di questo “dopoguerra”.

Un segnale importante di come questa deci-
sione potrebbe essere accolta sul terreno lo ha for-
nito Chalabi, membro sciita del Consiglio di go-
verno ad interim. Chalabi aveva già spiegato che
«in generale, si punta a dare ai sunniti la sensa-
zione di sentirsi parte del processo di transizio-
ne. Dobbiamo fare in modo che non si sentano
tagliati fuori dal resto dell’Iraq, o discriminati ri-
spetto agli sciiti e ai curdi» e ieri ha voluto osser-
vare che «questa politica creerà grandi problemi

nella transizione verso la democrazia, metterà in
pericolo qualsiasi governo formato dall’emissario
delle Nazioni unite, Lahadr Brahimi, e provocherà
la sua caduta dopo il 30 giugno». Chalabi si è an-
che spinto ad una provocazione forte: reintegra-
re i baathisti, ha detto, sarebbe come «riportare i
nazisti al governo in Germania». Ha così centrato
una questione fondamentale: quello che conta per
il futuro assetto del paese lo determinerà chi gui-
da il processo di transizione, ma oggi, con que-
sto annuncio, si assiste già alla sconfitta del mo-
dello che gli Stati Uniti avevano concepito origi-
nariamente.

Questa decisione di Washington, poi, è
piombata nell’Iraq permanentemente devasta-
to dagli scontri che ancora ieri hanno sconvol-
to il paese. La tensione resta altissima ovunque:
a Najaf, dove il leader estremista sciita Moqta-
da al Sadr ha minacciato di far entrare in azio-
ne i kamikaze se le forze Usa attaccheranno la
città (e contro questa ipotesi, è arrivato un ul-
teriore monito anche dall’Iran). A Qerbala, tea-
tro di nuovi scontri, le milizie di al Sadr hanno
teso un’imboscata ad un convoglio militare del-
la coalizione ed è rimasto ucciso un soldato del
contingente bulgaro e davanti al municipio del-
la città, ci sono stati almeno 4 feriti.  A Fallujah,
invece, ha iniziato a circolare un documento fir-
mato “Resistenza irachena di Fallujah”, che cri-
tica la tregua negoziata con i militari Usa, pro-
prio mentre l’imam sunnita Ahmad Abdel Gha-
fur Samarrai ha avvertito che sarà «guerra to-
tale» se i marines entreranno nella città, ormai
assediata dal 5 aprile. (valentina longo)

Tornano i baathisti.

«Come riabilitare Hitler»

IRAQ

La decisione Usa di reintegrare membri del vecchio regime irrita il fedele Chalabi

Con l’annuncio di Bremer di reintegrare alcuni membri del partito baathista nel consi-

glio di governo iracheno, gli Usa dimostrano che sta fallendo il modello che era stato

pensato un anno fa, che l’Iraq non è quello di allora. Gli Stati Uniti sono costretti ad am-

metterlo, scegliendo di ricorrere all’ex partito di Saddam per garantire stabilità. Ma non

sarà – nelle parole di Chalabi – «come se in Germania tornassero al governo i nazisti»?

Bambini shiiti a Sadr City inneggiano al leader Moqtada al Sadr prima della preghiera del venerdì. (Karim Kadim/Ap Photo)

La vera priorità è la democrazia. Anche dentro l’Onu
LUIGI PEDRAZZI

SEGUE DALLA PRIMA

Il grande errore (politico e cul-
turale) compiuto dagli Stati Uni-
ti d’America nel fissare nella
“dottrina strategica dell’unilate-
ralismo” il dato contingente e
ambiguo della loro superiorità
militare, o fa finire l’Onu, o ne ri-
chiede la rifondazione. Come gli
attuali piagnistei americani cir-
ca un ruolo vitale da riconoscer-
si all’Onu testimoniano (sia pu-
re con evidenti ambiguità e pe-
ricolosissime reticenze), la rifon-
dazione dell’Onu è molto più ne-
cessaria della sua liquidazione.
Sarebbe bene allora occuparsene,
almeno da chi non ha piedi e
mani, gambe e braccia nel pan-

tano iracheno. Naturalmente, la
riforma dell’Onu non è cosa pro-
dromica e propeudetica a qua-
lunque passo sensato in Iraq,
ma, al contrario, è l’orizzonte
più ampio in cui collocare ogni
iniziativa ragionevole che si pos-
sa accettare con un minimo di
coerenza. Indicati con chiarezza
gli obbiettivi finali, si può anche
essere gradualisti in vista di av-
vicinare condizioni e strumenti
di una legalità condivisa. Questo
metterà in discussione l’attuale
impostazione del Consiglio di
Sicurezza, con il suo storico di-
ritto di veto nelle mani di Usa,
Russia, Cina, Inghilterra e Fran-
cia? Certamente, ma, nel rispet-
to dello statuto vigente, può ave-
re forza e credibilità politica
avanzare l’indicazione di obietti-

vi nuovi e di adeguamenti, anche
graduali. Essi non sono affatto
impossibili, se si compiono le
analisi necessarie e si sfruttano
le circostanze di fatto in arrivo.
Per esempio, potrà l’Europa di-
ventare quella realtà politica che
sta nascendo nel nostro conti-
nente, senza porsi il problema di
come “rappresentarsi” in sede
Onu? Non sarebbe meglio orga-
nizzarsi, al più presto, con un so-
lo veto europeo? E non sarebbe
questa novità (necessaria, se l’U-
nione europea deve essere una
realtà politica internazionale), di
fatto, anche un “cambio” radica-
le degli assetti inadeguati e su-
peratissimi dell’Onu 1945, den-
tro i quali stanno marcendo tut-
ti i dilemmi e le insufficienze di
oggi? Sì o no alla prospettiva di

un solo seggio europeo all’Onu
ha, mi pare, più forza dirimente
e orientante dell’opzione, che
purtroppo non è affatto nelle no-
stre mani, di un ritiro dei militari
italiani, prima o dopo il mitico 30
giugno. I nostri soldati, certa-
mente, non sono andati in Iraq
per combattervi, armi in pugno,
una resistenza popolare. Ma pur-
troppo il loro ritiro, che com-
porta una interpretazione seria
della situazione attuale irachena,
è nelle mani di Berlusconi figu-
rarsi con quale “vision”!

In verità, sulle nostre spalle
non c’è solo il problema di con-
correre a un minimo di convi-
venza democratica – pacifica in
Iraq. C’è anche, più strettamen-
te nostro ed europeo, quello di
produrre regole e assumere com-

portamenti che rispettino e va-
lorizzino la democrazia dentro
l’Onu. Senza progressi nella de-
mocrazia mondiale, nessun eser-
cito può contrastare con efficacia
l’attuale terrorismo internazio-
nale.

Anche per questa urgenza
tutti i membri dell’Organizza-
zione, in ogni continente, vanno
incalzati su esigenze e conve-
nienze di una seria riforma de-
mocratica dell’Onu e della sua
autorità. A cominciare dai mem-
bri manifestamente più perico-
losi e indisciplinati, che sono og-
gi gli Stati Uniti d’America. Per-
ché la storia non è sempre egua-
le, e chiama ogni generazione
alle sue scoperte e fatiche: per la
libertà, la pace e l’uguaglianza di
diritti e doveri.

«Il piano israeliano potrebbe rappresentare
un passo avanti significativo nell’attuazione
della road map e una possibile occasione per la
ripresa dei negoziati tra le due parti sotto gli
auspici del Quartetto». Il piano israeliano di
ritiro da Gaza e da parti della Cisgiordania è
stato oggetto di consultazioni alla Farnesina
con una delegazione di alti funzionari israeliani.

Sì di Frattini al ritiro di Sharon

La Gran Bretagna sta pensando di inviare
altri 1700 soldati in Iraq per fronteggiare
l’intensificarsi degli attacchi contro le forze
della coalizione e non è escluso che prendano
il posto dei militari spagnoli in partenza. Lo
riferisce l’Indipendent, citando autorevoli fonti
del ministero della difesa britannico. Londra ha
già 9mila uomini, concentrati nel sud dell’Iraq.

Blair, altri 1700 soldati in partenza

Il comando statunitense sta formando
un’unità scelta di soldati iracheni, su base
volontaria, per combattere la guerriglia. Lo ha
riferito il quotidiano Usa Today. Questa forza, la
cui dimensione dipenderà da quanti volontari si
faranno avanti, è una presa d’atto che le attuali
unità di sicurezza irachene addestrate dalla
coalizione non rispondono alle aspettative.

Usa addestrano forze speciali

Il museo cittadino di Nassiriya torna agli
iracheni: nel corso di una cerimonia che si è tenuta
nei pressi dell’ex base Libeccio, il comandante del
reggimento Msu in Iraq – unità composta da
carabinieri, rumeni e militari portoghesi – ha
riconsegnato le chiavi del museo ad Abdul al
Hamdani, responsabile provinciale per i beni
culturali e archeologici della provincia del Dhi Qar.

Riconsegnato museo di Nassiriya 



P R I M O  P I A N O
3

sabato 24 aprile 2004

ELENA MAGGIONI
LOS ANGELES

Ralph Nader riuscirà anche quest’anno a mettere
in crisi l’elezione del candidato democratico alla

Casa Bianca? Come nel 2000, anche nel 2004 le ele-
zioni si decideranno sicuramente con una differen-
za minima di voti. Il candidato indipendente è quin-
di una spina nel fianco per John Kerry. Secondo gli
ultimi sondaggi Gallup Time, Bush raccoglie il 51 per
cento dei consensi, Kerry il 44 e Nader il 4. I suoi vo-
ti sono quindi indispensabili per assicurare la vitto-
ria al futuro candidato democratico.

Dopo l’annuncio della sua candidatura nel feb-
braio di quest’anno, Nader ha avviato una campagna
elettorale molto aggressiva. Ha proposto il ritiro tota-
le delle truppe dall’Iraq, la sostituzione del contingente
americano con una forza di pace internazionale gui-
data dall’Onu e ha lanciato una campagna di raccol-
ta di firme per l’impeachment di Bush e Cheney per
«aver condotto gli Stati Uniti in una guerra illegale e
incostituzionale e per aver ingannato il Congresso e
gli americani». La solidità della sua candidatura, tut-
tavia, è oggi ancora tutta da dimostrare. Grazie al fat-
to di essere riuscito a raccogliere almeno 5.000 dolla-
ri in più di 20 Stati avrà accesso a un finanziamento
federale, ma non è ancora sicuro se riuscirà a essere
presente al ballottaggio in tutti gli stati dell’Unione.
Per candidarsi come indipendente, cioè senza il sup-
porto di un partito, deve raccogliere 1 milione e 500
mila firme, ma non è ancora riuscito a raggiungere
il tetto minimo in nemmeno uno degli Stati dell’U-
nione.

I democratici lo temono. Alle elezioni del 2000,
Nader si presentava con l’appoggio del partito verde,
ed è stato determinante per l’elezione di Bush. Sarebbe
bastato che una parte dei suoi voti fosse andata a Go-
re e i democratici sarebbero oggi ancora alla Casa Bian-
ca. In Florida, ad esempio, i 97.488 voti del candida-
to verde avrebbero potuto compensare le 537 prefe-
renze con le quali Gore è stato sconfitto e in New
Hampshire se i 22.198 elettori che hanno scelto Na-
der avessero scelto il candidato democratico i 7.211
voti con i quali Bush si è aggiudicato lo Stato non sa-
rebbero bastati a fargli vincere le elezioni. Lo teme an-
cora di più, fino a detestarlo apertamente, la compo-
nente più liberal dell’elettorato, i suoi vecchi sosteni-
tori. The Nation, il settimanale della sinistra americana,
gli ha chiesto apertamente di ritirare la candidatura.
«Questo è l’anno sbagliato, Ralph – scrive in un edi-
toriale – la stragrande maggioranza degli elettori pro-
gressisti [...] ha un solo obiettivo: sconfiggere Bush.
Se ti candiderai, ti separerai – probabilmente in ma-
niera irrevocabile – dalle persone che ti hanno soste-
nuto». American Prospect, un think tank progressista,
lo accusa di presentarsi alle elezioni per un eccesso
di protagonismo e di non essere riuscito a creare, in
anni di attivismo politico  a difesa dei consumatori,
un movimento radicato e autonomo, in grado di con-
taminare con idee nuove l’agenda del partito demo-
cratico. «L’estrema sinistra è composta da individui
egoisti, immaturi e irragionevoli che non capiscono

i processi politici e che non hanno la volontà di im-
pegnarsi realisticamente nella politica» afferma Ga-
rance Franke-Ruta dalle pagine di www.prospect.org. An-
che Howard Dean  ha affermatoin più occasioni che
«Ogni voto per Nader è un voto per Bush» e persino
nel mondo dello spettacolo, i suoi sostenitori di un tem-
po lo hanno completamente abbandonato. Michael
Moore, regista del documentario Blowing for Colum-
bine e vincitore di un Oscar, non ha contribuito alla
campagna elettorale nemmeno con un dollaro e an-
che Tim Robbins e Susan Sarandon hanno dichiara-
to che non lo appoggeranno.

Dal canto suo, Nader resiste alle accuse con mol-
ta sicurezza. A chi gli rinfaccia la sconfitta di Gore, ri-
batte che l’ex vicepresidente ha perso le elezioni per-
ché non è riuscito a convincere gli elettori. A chi lo ac-
cusa di protagonismo risponde che alcune idee mar-
ginali e socialmente innovative si sono storicamente
dimostrate importanti nella trasformazione della co-
scienza collettiva e che democrazia significa apertu-
ra anche alle piccole forze politiche. Ai suoi antichi so-
stenitori ricorda che sia il candidato democratico che
quello repubblicano rappresentano l’establishment
economico degli Stati Uniti, sono finanziati dalle
stesse lobby, rispondono alla medesima logica di do-
minio dell’economia mondiale e che chi vuole opporsi
alla «svendita della politica agli interessi delle grandi
imprese» deve sostenerlo e votare per lui. A chi gli chie-
de di non presentarsi per non togliere voti a Kerry ri-
sponde invece che il suo obiettivo è rivolgersi alla de-
stra insoddisfatta. Secondo il candidato indipenden-
te, infatti, con le politiche economiche di incremen-
to della spesa pubblica e con le misure antiterrorismo
che hanno invaso la privacy dei cittadini, la Casa
Bianca si è alienata il supporto di una parte dell’elet-
torato della destra radicale e questa componente con-
servatrice preferirà votare per lui piuttosto che soste-
nere il presidente uscente. 

John Kerry, dal canto suo, ha adottato una strate-
gia prudente. Non lo ha attaccato, ha proposto più vol-
te di incontrarlo, e in più occasioni ha affermato che
spera di convincere i potenziali elettori di Nader con
le proprie proposte politiche. «Sono convinto – ha af-
fermato – che al momento delle elezioni i sostenito-
ri di Nader si renderanno conto che l’unico modo per
affermare le loro idee sarà votare per me».

Secondo alcuni suoi sostenitori, Nader dovrebbe
fare pressione su Kerry affiché il candidato demo-
cratico faccia propri alcuni degli obiettivi della sua agen-
da. James McCann, professore di scienze politiche al-
l’Università del Colorado, ritiene che il futuro candi-
dato democratico dovrebbe senza dubbio far propria
l’indignazione di Nader contro gli errori compiuti dal-
l’amministrazione Bush, ma dovrebbe essere molto
cauto nell’inserire le istanze più radicali nel proprio
programma elettorale. «Nader – afferma McCann –
è un tipico candidato di protesta, che verrà votato da
chi è scontento dell’andamento delle cose. Per depo-
tenziare il suo effetto basterà che Kerry si faccia por-
tavoce dell’insoddisfazione degli americani, senza
perdere quella connotazione “moderata” che gli ga-
rantisce il sostegno della parte più consistente dell’e-
lettorato».

Il pacifista
che piace
a Bush

L’indipendente Ralph Nader fa sul serio e minaccia la corsa di John Kerry

STATI UNITI

ALESSANDRO
POLITI

Che ci piaccia o no il destino del-
l’Iraq non verrà deciso né pres-

so il Palazzo di vetro, né alla Casa
Bianca, né al palazzo Justus Lipsius
di Bruxelles e nemmeno nelle piaz-
ze o nelle urne elettorali del mondo
ricco, ma nelle polverose strade e nei
chiostri delle moschee irachene. Si
chiama autodeterminazione, da se-
coli incubo delle cancellerie e spet-
tro delle baionette occupanti.

Le variabili semplificate dell’e-
quazione irachena sono: le famiglie
estese curde, sciite, sunnite, turco-
manne e assire; i terroristi jihadisti;
i governi e le opinioni pubbliche
che non sono impegnati nel con-
flitto; il resto della coalizione ed in-
fine l’amministrazione, il Congres-
so e l’opinione pubblica statuniten-
si.

La mossa prettamente napoleo-
nica della Casa Bianca è stata di crea-
re una nuova base d’operazioni po-
litico-militare nel baricentro geopo-

litico del Medio oriente in modo da
poter influenzare ed eventualmen-
te battere per linee interne i vari
paesi potenzialmente ostili dell’a-
rea. 

Questo è l’unico motivo strate-
gico che spiega, in un’ottica di proie-
zione di potenza, lo sfruttamento di
un’occasione più unica che rara, per-
ché il petrolio non è che un appan-
naggio derivato. È anche l’unico
parametro serio su cui, dietro le cor-
tine fumogene di motivazioni pre-
testuose, l’attuale élite statunitense
giudicherà il costo-efficacia di que-
st’avventura: se cioè il manteni-
mento di questa posizione sia un in-
teresse primario o secondario.

L’amministrazione Bush conti-
nua a ritenere che l’interesse nello
scacchiere sia primario, ma le avan-
guardie esploranti della comunità
strategica repubblicana sono già
pronte a elaborare un discorso di mi-
nimizzazione dell’interesse per l’Iraq
in caso di ridimensionamento del-
l’impresa.

In questa prospettiva di manovra
tra avversari distinti si collocano an-

che le ultime iniziative politiche di
Paul Louis Bremer III in Iraq. Vista
la difficoltà di gestire le relazioni tra
la corrente quietista, ma politica-
mente coriacea, del grande ayatollah
Ali al-Sistani e la corrente “sanfedi-
sta” di Moqtada al-Sadr, Bremer ha
sfruttato le difficoltà dell’assedio di
Fallujah per tentare di addivenire
ad un accordo con le famiglie sun-
nite ex-baathiste, in modo da svol-
gere una funzione arbitrale tra av-
versari messi politicamente in con-
correnza, contando sull’acquiescen-
za dei clan curdi.

L’obbiettivo finale resta sinora il
mantenimento di 100.000 soldati
dopo il 30 giugno e un accordo per
impiantare basi militari stabili nel-
la Mesopotamia. La posta in gioco
per le reti notabilari e claniche ira-
chene, nonché per i rinati partiti e
movimenti politico-religiosi, è inve-
ce la ridefinizione degli equilibri so-
ciali interni rispetto a una sovranità
il cui strumento chiave è prima la ri-
distribuzione della rendita petroli-
fera e poi la ricreazione d’interessi
nazionali. Lo strumento classico è

quello della mobilitazione politica in-
terna e dell’influenza psico-media-
tica globale, con o senza l’uso della
violenza. In questa situazione i vari
gruppi jihadisti giocano essenzial-
mente di rimessa, sperando d’im-
porre almeno puntualmente un im-
maginario simbolico nelle perce-
zioni globali.

Le posizioni dei governi contra-
ri alla guerra o coalizzati nello sfor-
zo di pacificazione iracheno sono in-
vece in entrambi i casi definite da
due variabili: la necessità di salva-
guardare ed ampliare gl’interessi na-
zionali o collettivi (per esempio nel
quadro dell’Ue o dell’ummah) e quel-
la di mantenere comunque dei rap-
porti accettabili con l’unica super-
potenza. Sui governi si scaricano le
pressioni di opinioni pubbliche in
larga parte contrarie alla modalità
e/o all’essenza del disegno strategi-
co di George W. Bush e scandite dal-
le date convenzionali di trasferi-
mento della sovranità all’Iraq e di
consolidamento del processo politi-
co. Sempre i governi pagano il prez-
zo di qualunque iniziativa condotta

all’insegna dell’isolamento del pro-
prio interesse nazionale, comunque
scarsamente influente sulle deci-
sioni del leader della coalizione.

L’Onu, più specificamente Kofi
Annan e Lakhdar Brahimi, cercano
spazi politici che congiungano il
consenso tra fazioni irachene e
membri del consiglio di sicurezza in
modo da recuperare una gestione
negoziata della crisi. È inevitabile che
parte del nuovo equilibrio consiste-
rà nella riconduzione della guerra al
terrorismo da strumento di ridefi-
nizione egemonica degli equilibri
regionali a mezzo di sicurezza col-
lettiva contro pericolose privatizza-
zioni delle armi di distruzione di
massa.

La Nato non può che stare ad
aspettare a breve il disgelo atlantico
ed a medio termine un nuovo trat-
tato, mentre l’Europa è essenzial-
mente ingaggiata nella cruciale bat-
taglia costituzionale. È una tragica
partita in cui soccomberà chi gesti-
sce peggio le sue debolezze e dove
molti incontreranno l’amara beffa di
una vittoria di Pirro.

In un paese fortemente diviso, le elezioni di novembre si decideranno per un pugno

di voti. È per questo che la decisione del verde Ralph Nader di presentarsi come in-

dipendente fa temere ai democratici che si disperdano voti preziosi contro Bush. Per

“disinnescarlo”, dicono gli analisti, Kerry dovrebbe fare propria l’indignazione del-

l’outsider contro gli errori di Bush senza perdere la sua connotazione moderata.

Guerriglia notturna a Jeddah: quattro estremisti sono
stati uccisi dalla polizia in scontri  a fuoco. Come ha riferito
la tv di stato, appartenevano a una lista di fuggitivi ricercati
per essere stati accusati di aver realizzato diversi attacchi
suicidi. Il ministero dell’interno ha riferito che tre di essi
sono stati uccisi durante scontri a fuoco con la polizia,
mentre un quarto si è fatto esplodere. Un quinto militante
islamico, non identificato, è rimasto ucciso in uno scontro

a fuoco, mentre un altro è stato arrestato. Gli scontri si
sono verificati dopo che le forze di sicurezza avevano fatto
irruzione in un complesso residenziale dove si nascondeva
un gruppo di “terroristi”: 3 militanti sono rimasti uccisi
nello scontro, alcuni sono riusciti a fuggire. Poche ore dopo
la polizia ha dato la caccia ai sopravvissuti uccidendo un
altro militante mentre un altro si è fatto esplodere ferendo
un poliziotto. (reuters)

Guerriglia fondamentalista a Jeddah. La polizia uccide quattro militanti

Non c’è «nulla che le somigli». Può «an-
dare quasi ovunque e fare quasi tutto».

Ti aiuta a «vivere il mondo, e il tuo posto in
esso, come mai prima d’ora». Non stiamo
parlando dell’Lsd – e neanche della politica
estera americana – ma di un veicolo adatto
a percorrere ogni terreno. Una macchina co-
sì ambita da dimostrare come il prezzo del-
la benzina potrebbe segnare il risultato del-
le prossime presidenziali americane. L’-
Hummer è stata costruita sul modello del
fuoristrada militare Humvee (dall’acroni-
mo di High-mobility Military Vehicle, ndt),
per andare «dove automobili e camion non
possono andare», con la garanzia di un’ec-
citante «esperienza di guida off-road».

Allora ditemi perché te le ritrovi in Flo-
rida, in giro per le quiete strade punteggiate
dai palmizi, o a Manhattan, incastrate in
fila dietro centinaia di taxi. Spiegatemi
perché i ricconi di Las Vegas se ne affitta-
no una versione allargata a 24 posti – com-
pleta di camino, spargifumo, luci laser, un
bar ben fornito, stereo dal suono premium
surround e due apparecchi tv – arrampi-
candosi a fatica sull’asfalto liscio come l’o-
lio delle strade della Strip, quelle che col-
legano un casinò all’altro. (Un suggeri-
mento: potrebbe avere a che fare con qua-
lunque perversa attività si svolga sul sedi-
le posteriore).

Ora, il prezzo base di una Hummer H1
– che fa cinque chilometri con un litro – è
di 117.508 dollari. Chi sarà mai disposto a
sborsare l’equivalente di tre volte il mio sti-
pendio annuo per una macchina così so-
pra le righe? Saranno certamente quegli
stessi consumatori che – nell’ambito di un
recente sondaggio di mercato della Cnw –
hanno risposto alla domanda «Quanto è
importante il chilometraggio?»: solo il 23,7
per cento degli intervistati ha dichiarato che,
nell’acquisto di un nuovo mezzo, l’econo-
mia nella spesa per la benzina è un fatto-
re «estremamente o abbastanza impor-
tante» da considerare. E questo mentre il
34,7 percento asseriva l’importanza di «ave-
re i cerchi in lega o dei pneumatici specia-
li».

Così, la stessa gente che si compra la
Hummer – o simili veicoli assetati di ben-
zina – oggi protesta a gran voce contro la
crescita del prezzo del carburante, che que-
sta settimana ha raggiunto in media il co-
sto di quasi due dollari a gallone. Questo
aumento dei prezzi segue a ruota la con-
troversia accesa dalla pubblicazione del-
l’ultimo libro del famoso giornalista Bob
Woodward (lo stesso, insieme a Carl Bern-
stein, dello scandalo Watergate, ndt), Plan
of Attack (Il piano d’aggressione, ndt), in cui
si afferma che l’Arabia Saudita «sperava di
tenere bassi i prezzi del petrolio durante il
periodo prima delle elezioni, a causa del suo
impatto sull’economia».

Le reazioni non si sono fatte attendere:
l’amministrazione Bush avrebbe cospirato
con i sauditi per abbassare i prezzi del pe-
trolio nel corso dell’estate, di modo da per-
mettere a Bush di riconquistare la Casa
Bianca! Così, in un impeto di frenesia (ta-
le da eguagliare, se non sorpassare, la ri-
sposta mediatica all’ennesimo cambio di tin-
ta dei capelli di Madonna), i giornalisti te-
levisivi e quelli della carta stampata si sono
fiondati a intervistare Bush, Bob Wood-
ward e persino i sauditi… ciascuno dei qua-
li ha negato con forza la propria partecipa-
zione – o la formulazione di tale ipotesi – a
un patto segreto per fissare i prezzi della
benzina.

C’è una teoria vecchia e consunta – ma
più volte verificata – secondo la quale, in una
nazione di amanti delle automobili come gli
Stati Uniti, la politica inizia e finisce alla pom-
pa di benzina. Appena ieri ho fatto il pieno
alla mia Toyota da tredici chilometri al litro.
E a quanto pare, ci attendono tempi molto
tristi… Perché delle otto macchine par-
cheggiate al distributore, la mia era l’unica
che non fosse un mini van, una sport-utility
o una grossa sedan extralusso. Non c’è bi-
sogno di leggere gli adesivi elettorali appic-
cicati sui loro portabagagli («Vota nel 2004!»)
– vero? – per intuire dove andranno i loro
voti. (traduzione di stefano pitrelli)

��

RITA CIRESI
TAMPA , FLORIDA

E la benzina
incendia
le elezioni

Rilanciare, e contemporanemente tenere aperta la via di fuga
L’amministrazione Usa si prepara al dopo 30 giugno, tra scenari di escalation e di ridimensionamento dell’impresa

Ralph Nader in un comizio elettorale a Washington (Brendan McDermid/Reuters)
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Oggi Amato
europresidente

socialista

Nella capitale degli alambicchi eu-
ropei, a un certo punto è uscita

fuori anche questa: facciamo come
quando Duisenberg e Trichet si con-
tendevano la Banca centrale europea,
facciamo una bella staffetta. Sicché
oggi Giuliano Amato potrebbe di-
ventare presidente del Partito socia-
lista europeo, a patto di lasciare il po-
sto a metà mandato (due anni e mez-
zo) al suo attuale competitore, il da-
nese Poul Nyrup Rasmussen.

Qualcuno attribuisce l’idea a Za-
patero, ma forse perché al segretario
del Psoe si assegnano ormai poteri
quasi ultraterreni (e forse Tony Blair
farebbe bene a preoccuparsi per la
propria leadership fin qui mantenu-
ta fra i progressisti europei a discapi-
to di ogni avversità). Zapatero però
non è neanche presente al congresso
del Pes in corso – ieri e oggi – a
Bruxelles. Sicché l’unica cosa che ri-
mane agli atti è che anche i socialisti
spagnoli – archiviata apparentemen-
te l’ipotesi della staffetta – appoggia-
no convintamente la candidatura di
Amato, «europeista convinto».

Per quanto rapido (già oggi si vo-
ta, e ieri ci sono stati più che altro di-
battiti sulle grandi questioni interna-
zionali), quello del Pes è un vero con-
gresso. Lo animano 340 delegati in
rappresentanza di 28 partiti, per 24
paesi (quasi tutti quelli della Ue al-
largata, meno Slovacchia e Lettonia,
più la Norvegia). Alcuni paesi sono
rappresentati da più di un partito,
com’è per gli italiani Ds e Sdi (e il fat-
to bizzarro è che Amato non è iscrit-
to a nessuno dei due).

Fino a ieri sera gli schieramenti
vedevano Amato largamente in mag-
gioranza. Con lui, oltre agli italiani,
spagnoli, portoghesi, tedeschi, ingle-
si, greci e sloveni. Con Rasmussen –
ex premier, sconfitto nel 2001 dall’o-
monimo conservatore che Berlusco-
ni voleva “presentare” alla propria
moglie – stavano invece tutti gli scan-
dinavi, polacchi, baltici e la gran mag-
gioranza dei delegati francesi.

Differenze tra i due? A livello po-
litico, a sentire lo stesso Amato, inap-
prezzabili. Non c’è una linea sociali-
sta old fashion contro una linea liberal,
per capirci. Nell’obiettivo di sostitui-
re l’inglese Robin Cook, però, Ra-
smussen mette una caparbia volontà
personale che ha provocato parecchi
imbarazzi in un partitone molto bu-
rocratico, nient’affatto abituato a ser-
rati confronti politici interni, avverti-
to dai più come una scatola rappre-
sentativa ma politicamente poco uti-
le. Dal danese ci si aspettava, da mol-
te settimane, una onorevole ritirata
che però non c’è stata. Anzi, lui ha
continuato (è, curiosamente, un’e-
spressione amatiana) a “rosicchiare”
posizioni su posizioni, corteggiando
delegazioni o singoli delegati incerti.

È però rimasto, irrecuperabil-
mente, indietro. Forte solo del fatto
che ai socialisti europei dividersi nel
voto per il presidente appariva alla vi-
gilia, e anche ieri, una eventualità da
evitare con grande cura.

Del resto proprio questo è il pro-
blema apparentemente irresolubile
del Pes: l’incapacità di affrontare di
petto i problemi, di presentarsi come
un vero soggetto politico transnazio-
nale sulla scena europea nonostante
questo “superpartito”, in teoria, riu-
nisca grandi protagonisti come Blair,
Schröder, Zapatero. Figurarsi che ie-
ri Piero Fassino non è stato in grado
di rispondere alla domanda più ba-
nale: il congresso voterà una risolu-
zione sull’Iraq? «Naturalmente ne di-
scuteremo – ha detto il segretario
diessino, a Bruxelles con D’Alema e
Boselli – e il punto comune che già c’è
è la necessità che l’Onu si doti di una
nuova risoluzione per assumere la ge-
stione di una fase nuova dopo il 30
giugno». Come si vede, un minimo
comun denominatore molto molto
ampio, quasi generico. (s. me.)

Confini «È come dire “sì” al muro di Berlino».
Sul voto a Cipro l’ombra della violenza

MICHELE KAMBAS, GILL TUDOR

NICOSIA

Le autorità cipriote hanno avvertito che non
saranno tollerate intimidazioni nel forte-

mente dibattuto referendum di oggi che deciderà
se l’isola metterà fine alla sua trentennale divi-
sione ed entrerà nell’Unione europea come un
paese unito.

Le Nazioni Unite, che mantengono 1200 pea-
cekeeper sulla minata “Linea verde” che separa i
greco-ciprioti dai turco-ciprioti, afferma di aver
messo in piedi dei piani di emergenza nel caso
la violenza si rovesciasse sullo storico voto.

Secondo le previsioni, il referendum sul
piano di pace dell’Onu otterrà un fragoroso “sì”
dai turco-ciprioti del nord e uno schiacciante “no”
dai greco-ciprioti del sud. I greco-ciprioti fanno
sapere che oltre la metà della loro forza di poli-
zia sarà in servizio sabato, mentre i turco-ciprioti
riferiscono che tutte le licenze della polizia so-
no state cancellate, i bar saranno chiusi e verrà
bandita la vendita di alcool. «Siamo in stato di
massima allerta. È il voto più importante ed emo-
tivo della nostra storia», ha detto alla Reuters il
ministro degli interni turco-cipriota Ozkan Mu-
rat.

Alla vigilia del referendum non è in alcun
modo diminuita la pressione internazionale per
un “sì” . Quasi tutti si aspettano il fallimento  del-
l’accordo a causa dell’opposizione dei più ricchi
greco-ciprioti a un piano di divisione del potere
che ritengono non dia loro sufficiente territorio
e garanzie sul ritiro delle truppe turche. Nella
Cipro greca, nelle ultime ore prima del voto cui
saranno chiamati 400 mila greco-ciprioti e 200
mila turco-ciprioti, ci sono state crescenti se-
gnalazioni da parte dei media di intimidazioni,
anche di bambini, per bocciare il piano.

Negli anni 60 Cipro è stata tormentata dal-
la violenza inter-etnica ed è stata divisa nel 1974
quando la Turchia ha invaso il nord dopo un col-
po di stato greco-cipriota volto a unificare l’iso-
la alla Grecia. Se una delle due parti voterà “no”
sabato, l’internazionalmente riconosciuto go-
verno greco-cipriota del sud entrerà a maggio in
Europa senza il Nord, che è riconosciuto soltanto
dalla Turchia.

«Odio e paura per le strade», si legge nel-
l’ampio titolo di apertura del più importante quo-
tidiano in lingua inglese, il Cyprus Mail. «Ven-
gono riferite una catena di minacce contro i so-
stenitori del “sì”...con la polizia che avverte che
le passioni potrebbero degenerare sabato», scri-
ve il giornale. Ed elenca incidenti nei quali al-
cuni adolescenti che sostengono la campagna
per il “no” hanno attaccato una scuola elemen-
tare e altri casi nei quali gli studenti sono trop-
po spaventati per andare a scuola dal momento
che i loro genitori supportano il piano di pace.

Un portavoce della polizia greco-cipriota,
Demetris Demetriou, riferisce che circa 2600 po-
liziotti saranno per le strade e davanti alle cabi-

ne elettorali per assicurare che le operazioni di
voto si svolgano pacificamente. Demetriou, il cui
reparto è accusato di non essere rimasto neutrale
e di aver sostenuto la campagna per il “no”, ha
declinato le accuse di intimidazioni. «Queste so-
no cose piccole e insignificanti», ha commen-
tato.

Sul fronte turco-cipriota 13 nazionalisti che
si oppongono all’accordo verranno processati per

le intimidazioni. «Il momento più pericoloso
verrà dopo che sarà dichiarato il risultato», ha
detto il ministro dell’interno Murat. 

Un portavoce delle Nazioni Unite ha assi-
curato che gli eventi saranno costantemente
monitorati. «Faremo da collegamento con le au-
torità di entrambe le parti – ha detto alla Reuters
– abbiamo piani di emergenza come ogni altra
organizzazione sensibile, ma non c’è niente di

allarmistico a riguardo». In un’ultima critica a
quella che la Commissione europea giudica co-
me intransigenza da parte greco-cipriota, il com-
missario europeo all’allargamento Guenter
Verheugen, ha paragonato quello che acca-
drebbe se vincesse il “no” a quello che sarebbe
successo se Germania occidentale e orientale
non si fossero riunite pacificamente. «Sarebbe
quasi come se i tedeschi avessero detto “no” al-
la riunificazione della Germania in un referen-
dum», ha detto il diplomatico tedesco alla tv di
Berlino. E ha aggiunto che ci sono «interessi eco-
nomici molto tangibili» dietro l’opposizione
greco-cipriota. I ricchi albergatori del sud dell’i-
sola (la parte greco-cipriota) temono che «il
nord – è sempre Verheugen a parlare –  che non
è molto sviluppato per i turisti, ma è in realtà più
attraente, possa entrare in concorrenza con lo-
ro». (reuters)
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IL PIANO PER LA RIUNIFICAZIONE DI CIPRO

Il veto di Mosca spegne le speranze.
Anche l’Akel invita a votare per il “no”

Dopo l’inatteso veto posto dalla Russia alla riso-
luzione dell’Onu sulle garanzie di sicurezza a

Cipro, si fa sempre più probabile la bocciatura del
referendum sul piano di riunificazione dell’isola da
parte della comunità greco-cipriota. Mosca ha fat-
to valere il suo potere di veto per la prima volta in
un decennio, impedendo così il passaggio di una
risoluzione avanzata da Londra e sostenuta da Wa-
shington che le cancellerie occidentali speravano
potesse incoraggiare il voto a favore del piano. Il ge-
sto della Russia è stato salutato con favore dai gre-
co-ciprioti, ma anche dai turco-ciprioti contrari al
piano, come l’anziano leader Rauf Denktash. «Dio
benedica la Russia per aver posto il veto a questa
risoluzione...per aver messo fine ai giochetti alle Na-
zioni Unite», ha commentato Denktash. 

Il Palazzo di vetro ha ricordato che se il progetto
– varato da KofiAnnan in persona – non fosse mes-
so in pratica, bisognerebbe aspettare per altre ini-
ziative tese a trovare una soluzione. Il presidente
greco cipriota, Tassos Papadopoulos, che ieri ha fat-
to il giro di quattro tv, ha invitato tuttavia i ciprioti
a non dare troppo peso a queste minacce. «Piani
del genere non spariscono – ha detto. Possono es-
sere accantonati per un po’, ma dopo ritornano a
galla». 

Anche se ha respinto la soluzione di Annan, in-
fliggendo un brutto colpo alla campagna per il sì,

Papadopoulos vorrebbe che il piano fosse miglio-
rato piuttosto che rivoluzionato. «La base di ciascuna
soluzione è questo piano – ha spiegato il leader gre-
co cipriota – Il nostro obiettivo è renderlo attuabi-
le. Vogliamo che la gente capisca che votare no al
referendum non significa che voltiamo le spalle a
una soluzione». Più o meno le stesse parola uti-
lizzate da Dimitris Christofias, leader del partito co-
munista Akel, il più grande partito greco-cipriota.
Dopo molti tentennamenti, Christofias ha invita-
to i suoi elettori a votare “no”, sottolineando però
che «il “no” dell’Akel non è come il “no” degli altri,
perché il “no” del nostro partito porta a un rinvio
mirato a evitare che la soluzione venga distrutta du-
rante la sua messa in atto». 

Un ragionamento un po’ contorto che però po-
trebbe sancire in maniera definitiva la vittoria dei
“no” nella parte greco-cipriota e la fine del piano An-
nan, perché significa che la forte maggioranza che
si oppone al piano non cambierà idea.

Al centro delle proteste greco-cipriote c’è la ri-
soluzione insufficiente secondo Nicosia offerta per
il problema dei profughi, quelle migliaia di ciprio-
ti che abbandonarono le loro case in seguito all’in-
vasione dell’esercito turco, nel 1974, e che ora chie-
dono di recuperare terre e proprietà. Secondo il pia-
no Onu otterrebbero per ora soddisfazione solo par-
ziale.

Migliaia di persone in piazza sognano
un’isola unita all’ingresso nell’Unione

Decine di migliaia di ciprioti, turchi e greci,
si sono riuniti l’altroieri, giovedì sera, a Ni-

cosia per una manifestazione di sostegno al
piano di riunificazione delle Nazioni unite, il co-
siddetto piano Annan, che permetterà all’isola
di entrare unita nell’Unione europea il prossi-
mo 1 maggio, insieme ad altri nove paesi. 

Un enorme corteo, 45.000 persone secondo
gli organizzatori, almeno 20.000 secondo la po-
lizia, è sfilato per le strade inalberando rami d’u-
livo simbolo di pace e la bandiera di una sognata
Cipro unita affiancata da quella europea. 

Un gruppo rock ha suonato canzoni politi-
che di pace e gruppi folk formati da turco e gre-
co-ciprioti si è esibito in piazza in danze di en-
trambe le comunità. “Sì per il nostro futuro” e
“Colleghiamoci al mondo con un Sì” si leggeva
sui cartelli. Qualche slogan però esprimeva an-
che l’amarezza nei confronti dei greco-ciprioti.
“Non ti perdoneremo mai, Akel” si leggeva su
uno striscione, un messaggio diretto al maggiore
partito della metà greca dell’isola che ha dato in-
dicazione di voto per il “no” pur essendosi bat-
tuto per anni al progetto di riunificazione. 

In un altro settore del nord della capitale di-
visa, circa 5.000 persone manifestavano invece
per il “no”: “No al dominio greco-cipriota” si leg-
geva sui cartelli dei fedelissimi di Denktash, cir-

condati dalla bandiera dell’entità turca dell’iso-
la, uno staterello auto-proclamato che non è ri-
conosciuto a livello internazionale se non dalla
Turchia.

Altre manifestazioni di opposizione al pia-
no, meno affollate di quella della capitale, sono
state organizzate in altre città. Peraltro, giovedì
era l’ultimo giorno in cui le manifestazioni pub-
bliche erano autorizzate, in vista del referendum
di oggi in cui i cittadini saranno chiamati a pro-
nunciarsi sul testo in due referendum separati.
I sondaggi indicano che il piano dell’Onu per la
riunificazione di Cipro sarà respinto dal 65% dei
ciprioti greci e approvato da più del 60% dei ci-
prioti turchi. Il piano delle Nazioni unite prevede
l’ingresso di Cipro unito nell’Unione europea il
1 maggio, ma se una delle due comunità lo re-
spinge, soltanto la parte greca entrerà nella Ue.

Cipro è abitata per l’80% da greco ciprioti, e
per il 20% da turco-ciprioti, ma la convivenza pa-
cifica era finita già nel 1963, quando le prime vio-
lenze inter-etniche hano accompagnato una for-
te crisi politica, con il ritiro dei turco-ciprioti dal-
le istituzioni comuni.

Oggi gran parte della comunità internazio-
nale sostiene la riunificazione dell’isola pro-
mettendo appoggio economico e finanziario a
una Cipro unita.

La comunità internazionale è pronta a mobilitarsi in
soccorso della Corea del nord, rispondendo alle richieste
dello stesso governo, a seguito dello scontro tra due treni
cisterna avvenuto giovedì sera nella zona della stazione
di Ryongchon, che ha causato almeno 54 morti e 1.249
feriti; secondo fonti di organizzazioni, i morti sarebbero
oltre 150. L’Unione europea ha annunciato che i suoi
rappresentanti per gli aiuti umanitari raggiungeranno

entro il fine settimana la zona del disastro ferroviario per
valutare le esigenze delle persone coinvolte. Jean-Charles
Ellermam-Kingombe, portavoce della Commissione
europea, ha comunicato che le autorità di Bruxelles
hanno ricevuto un invito da Pyongyang. «Abbiamo sette
collaboratori che sono già in Corea del nord e saremo
ben lieti di offrire assistenza immediata se ce ne sarà
bisogno», ha affermato Ellerman-Kingombe. (reuters)

Anche la Ue si prepara per aiutare la Corea del nord dopo il disastro ferroviario

Le autorità greco-cipriote e turco-cipriote si preparano alla giornata referendaria aumen-

tando le misure di sicurezza per il timore che le forti passioni in gioco degenerino nella vio-

lenza. Secondo le previsioni la parte turca dirà sì al piano dell’Onu per la riunificazione,

che sarà invece bocciato dalla parte greca. «Sarebbe come se la Germania non si fosse riu-

nita pacificamente», ha detto il commissario europeo all’allargamento Guenter Verheugen.
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LO SARDO

Addio alle deleghe. La battaglia è finita. E l’ha vinta  Giulio
Tremonti. Gianfranco Fini anche ieri non ha incassato le

sospirate deleghe in materia economica e par di capire che non
le incasserà più. La fonte? È di prima mano: si chiama Silvio
Berlusconi. Sarebbe stato proprio il presidente del consiglio
a spiegare al capo di Alleanza nazionale che la contrarietà del
superministro dell’economia Tremonti gli rendeva «compli-
cato» mantenere l’impegno assunto a conclusione dell’este-
nuante verifica di governo del centrodestra. «Complicato e ri-
schioso».

Ieri è stato il giorno della verità. Il consiglio dei ministri
riunito a palazzo Chigi s’è svolto in un clima tesissimo. Del
resto anche la lunga introduzione del premier dedicata ai sem-
pre più drammatici sviluppi della crisi in Iraq  ed alla vicen-
da degli ostaggi italiani non ne ha alleggerito la pesantezza. 

Fini è apparso di pessimo umore, scuro in volto per l’in-
tera durata della riunione. Non partecipava ad un consiglio dei
ministri da settimane: ne aveva platealmente disertati due, ir-
ritato per l’atteggiamento dilatorio  di Berlusconi che tardava
ad assumere una decisione sulle deleghe chieste da An e pro-
messe, nero su bianco, in un formale documento di mag-
gioranza. «Al fine di consentire alla presidenza del consiglio
di svolgere un ruolo di effettivo coordinamento della politica
economica», recitava il pezzo di carta col quale s’era conclu-
sa, il 19 febbraio scorso, la verifica del centrodestra, «sarà ri-
organizzato e potenziato il dipartimento affari economici
presso la presidenza del consiglio, anche utilizzando i dati del-
la ragioneria generale dello stato». 

L’impegno assunto da Berlusconi con Fini era preciso: «La
delega relativa al dipartimento degli affari economici viene as-
segnata al vice presidente del consiglio. Con apposita norma
di legge la presidenza del Cipe viene resa delegabile esclusi-
vamente al vice presidente del consiglio dei ministri». Un pez-
zo di carta. Rimasto semplice pezzo di carta.

Tremonti ha fatto fuoco e fiamme per mesi. L’aveva fatto
preventivamente, avvisando Berlusconi che quelle deleghe
avrebbero di fatto creato una sorta di ministero dell’economia
parallelo. E l’ha fatto dopo la conclusione della verifica, mi-
nacciando esplicitamente Berlusconi che lui, il ministro del-
l’economia, non avrebbe più firmato provvedimenti economici
se si fosse ceduto alle richieste di An. 

Praticamente una minaccia di dimissioni. Le resistenze
del titolare di via Venti settembre si sono fatte sempre più for-
ti, man mano che Fini ed i suoi reclamavano da Berlusconi il
rispetto dei patti sottoscritti. Il presidente del consiglio ha pre-
so tempo, ha trattato, ha cercato di rassicurare Tremonti. Ma
non c’è stato nulla da fare.

Tremonti non molla, e Berlusconi molla Fini. Il Cavalie-
re, ieri, ha capito che non poteva più menare il can per l’aia.
Così al termine di un plumbeo consiglio dei ministri, ha in-

vitato Fini ed i suoi a seguirlo nel suo studio. E lì, senza an-
dar tanto per il sottile, ha spiegato che quelle deleghe lui non
può proprio dargliele. «Le conseguenze di una rottura con Tre-
monti», ha detto a Fini, «sarebbero devastanti per tutti». Un
argomento poco felice, che ha provocato il comprensibile ul-
teriore risentimento di An, dimostrando in qual conto il Ca-
valiere tenga il partito di Fini e quanto poco tema reazioni del
vicepremier al suo voltafaccia. Niente deleghe, insomma. Co-
munque non ora. Ma se non ora, quando? Dopo le elezioni?

Difficile, per An, dar credito all’esile spiraglio lasciato in-
travedere da Berlusconi. Dunque tutto rinviato. Casomai, se
ne riparlerà nella resa dei conti, all’interno del rissoso centro-
destra, che si aprirà insieme alle urne elettorali. Con una pro-
messa da parte di Alleanza nazionale, che è una minaccia. 

Visto che qui ognuno fa quello che gli pare, è stato detto
da Fini a Berlusconi con esplicito riferimento alle continue
«scorribande» della Lega che il premier evita sistematicamente
di «mettere in riga», allora anche An da oggi cambia musica.

Berlusconi e Tremonti non provino più a presentare in con-
siglio dei ministri provvedimenti di natura economica su cui
An non sia stata preventivamente e dettagliatamente informata.
Esattamente quel che è accaduto sino ad ora e che ha esaspe-
rato An ed i centristi dell’Udc. Con il ministro Tremonti uni-
co depositario delle cifre e dei numeri gelosamente custoditi
dalla Ragioneria generale dello stato. 

Da adesso in poi, An valuterà caso per caso quale com-
portamento assumere in ordine alle singole questioni: a par-
tire dai misteriosi progetti allo studio di Tremonti per consentire
il miracoloso taglio delle tasse strombazzato dal Cavaliere. 

C’è da  aggiungere che, anzichè imbarazzato dalla situa-
zione, il Cavaliere ieri s’è persino mostrato risentito per l’at-
teggiamento, freddo ed ostile, assunto nei suoi confronti da
Fini nelle ultime settimane. E tanto s’era stufato, Berlusconi,
di quel Fini offeso che se ne era rimasto in villeggiatura ad Hur-
gada a fare immersioni - mentre lui, quantomeno, faceva la
spola tra la villa di Porto rotondo in costa Smeralda e palazzo
Chigi  - da non averlo neppure convocato giovedì scorso, in
occasione di una riunione d’emergenza con i ministri Marti-
no, Pisanu e Frattini sulla vicenda degli ostaggi italiani. 

Ultimo scambio di scortesie tra i due. Fini in realtà era già
rientrato a Roma e, saputo del vertice, ha intimato palazzo Chi-
gi di preannunciare anche la sua partecipazione. 

Incompreso a Roma, Fini si rifà con l'America. Il leader
di An  sta  ultimando i preparativi per il suo viaggio negli Sta-
ti Uniti. Partenza domenica. Come anticipato da Europa, il vi-
cepremier incontrerà, tra gli altri, a Washington il vicepresi-
dente americano Dick Cheney ed il segretario alla Difesa Do-
nald Rumfeld. 

Si tratta della seconda missione oltreoceano del vicepre-
mier, dopo quella dell’ottobre 2001. Una ulteriore occasione
per rinsaldare i rapporti con l’amministrazione Usa, che non
guastano mai. Chissà che, dopo le elezioni, Fini non sia in con-
dizione di alzare il prezzo e rivendicare la poltrona di Frattini
alla Farnesina?

Fini nero e
senza deleghe
vola negli Usa

GOVERNO

Ultimo atto della verifica: Berlusconi non manterrà l’impegno. Il leader di Alleanza nazionale furioso

Ieri è tornato a farsi vedere in consiglio dei ministri, mentre mancava Tremonti. Ma anche stavolta il lea-

der di An non ha incassato le deleghe in materia economica che gli erano state promesse da Berlusconi. E

pare  che non le incasserà mai. Voleva esibirle come trofeo e segno di ridimensionamento del supermini-

stro dell’economia: ma le elezioni sono alle porte e Tremonti, più potente che mai, si oppone. Così eccolo

giocare la carta della politica estera. Potrebbe essergli utile dopo le elezioni, visto che Frattini traballa.

Gianfranco Fini 

Se il centrodestra accellererà l’esame della
riforma dell’ordinamento giudiziario, dopo
l’intesa raggiunta su una separazione di fatto
delle carriere tra giudici e pm, l’associazione
magistrati potrebbe decidere di fare lo sciopero
dopo averlo sospeso. Martedì scade il termine
per i subemendamenti: la giunta dell’Anm si
riunirà mercoledì e deciderà cosa fare.

Carriere, toghe pronte a sciopero

«In assenza di Bossi, la Lega nord diventa
incontrollabile» così titolava ieri Le Monde
raccontando come tra il partito «populista e
xenofobo» e le altre forze della maggioranza «le
scaramucce» siano ormai «quotidiane». Il
quotidiano francese spiega che pur avendo fama
di «provocatore imprevedibile» Bossi «sa anche
calmare il gioco» secondo esponenti della Cdl.

Le Monde: Lega incontrollabile

Non passa inosservata sui giornali stranieri
la polemica legata alle modifiche al disegno di
legge sul reato di tortura proposte dalla Lega
e approvate dalla maggioranza. The
Indipendent sceglieva ieri il titolo sarcastico:
«Gli italiani possono ricorrere a “piccole dosi”
di tortura legale». Spazio poi all’indignazione
delle organizzazioni per i diritti umani.

Indipendent: tortura a piccole dosi

Secondo quanto raccontano gli organi di
informazione, durante la visita in Russia
Berlusconi «ha messo in grave imbarazzo il
presidente Putin cercando di baciare una giovane
operaia della Merloni di Lipetesk che si mostrava
riluttante, episodio per il quale Berlusconi è stato
platealmente ridicolizzato dalla stampa italiana»
dicono i ds Giulietti e Grignaffini.

Berlusconi ridicolizzato in Russia

Tutto purché Cordova resti a Napoli. La battaglia di Castelli (e An)
La richiesta al Csm di un supplemento di istruttoria sul nuovo procuratore di Napoli

Non vuole commentare assoluta-
mente il presidente della com-

missione antimafia, Centaro, giusto ie-
ri a Napoli. Non intende valutare certo
la decisione del ministro Castelli di non
dare il cosiddetto “concerto”, ossia il via
libera, alla nomina del nuovo procura-
tore partenopeo. Epperò, non può fare
a meno di dire che «quando un ufficio
di punta come la procura di Napoli è in-
ceppato, è evidente che c’è un problema». 

Il problema non è di poco conto se
da più di due anni un ufficio che con-
ta più di cento sostituti procuratori e ol-
tre cinquecento unità di personale,
esposto com’è in terra di camorra, resti
con alla guida un capo, Agostino Cor-
dova, per il quale fu richiesto già da al-
lora il trasferimento d’ufficio poi deli-
berato - già da settembre scorso - dal
consiglio superiore della magistratura
a grande maggioranza. La motivazione
non ha lasciato spazi a dubbi (se non al
ministro e vari esponenti di Alleanza na-
zionale): incompatibilità ambientale e
funzionale confermata, evidentemen-
te, da più pronunce del Tar contro il qua-

le l’interessato ha presentato nel tempo
più ricorsi, risultati però inutili. Ecco al-
lora intervenire d’imperio Castelli: in
barba a quanto deliberato dal Csm - che
nel frattempo ha indicato all’unanimi-
tà come nuovo procuratore di Napoli
Giovandomenico Lepore - con un de-
creto proroga Agostino Cordova per al-
tri sei mesi nelle sue funzioni. Però la
quinta commissione di palazzo dei Ma-
rescialli invia al ministro gli atti per il
concerto sul nuovo procuratore: sul
suo tavolo arrivano il 25 marzo scorso
ma lui prende tempo. 

Per il concerto del procuratore di Ro-
ma, il ministero rispose dopo pochi
giorni. Per l’ufficio giudiziario di Napo-
li invece, la risposta arriva solo l’altro ie-
ri ed è negativa: fatta salva la professio-
nalità del candidato, viene chiesto infatti
al Csm di «approfondire» alcuni aspet-
ti, in particolare le sue capacità orga-
nizzative per dimostrare che saprebbe
gestire l’ufficio, a differenza di Cordova
che è stato trasferito perché ritenuto ina-
deguato ad organizzare e dirigere la
procura, causa di molti contrasti sorti al

suo interno e troppo accentratore. 
Al Csm non nascondono la preoc-

cupazione per i continui rallentamen-
ti che il ministro oppone su ogni que-
stione che riguarda Napoli anche se as-
sicurano che risponderanno «in tempi
brevissimi» alle obiezioni di Castelli. Ma
è nel capoluogo napoletano che si re-
gistra maggiore malumore. Il gruppo
napoletano di Magistratura indipen-
dente (la corrente più moderata del-
l’Anm) esprime «estremo disappunto»
per la decisione di non concedere il con-
certo a Lepore ritenuta «lesiva dell’au-
tonomia del Csm». Al ministro viene
rimproverato non solo di aver «vanifi-
cato» di fatto il trasferimento di Cordova
concedendogli la proroga di sei mesi
(che scadono a settembre), ma anche
sindacando sulla scelta del nuovo pro-
curatore «ponendosi in sostanza - scri-
ve Mi in una nota - quale censore del-
l’attività valutativa dell’organo di auto-
governo, ormai sottoposto ad un pe-
netrante controllo di merito da parte del-
l’esecutivo». Significativo è che a pro-
testare non sono solo i magistrati preoc-

cupati di restituire «serenità anche in
termini di immagine» ad una procura
attraversata dal malessere ormai da due
anni, ma anche gli avvocati. La camera
penale ha proclamato uno stato di agi-
tazione contro «la sconcertante» deci-
sione di Castelli di chiedere un sup-
plemento di istruttoria «pretestuosa e
strumentale» sul nuovo procuratore.
Per il presidente, Domenico Ciruzzi,
siamo alle «prove di regia della auten-
tica volontà del governo di riformare l’or-
dinamento giudiziario e minare l’au-
tonomia della magistratura».  A pen-
sarla così è anche l’Anm che boccia l’in-
tesa raggiunta nella Cdl e si prepara al-
lo sciopero. Ma Castelli non è solo in
questa battaglia a fianco del dottor Cor-
dova. Si distingue An in particolare
con continui interventi: dopo Bocchino,
ieri Florino ha invocato «la bonifica»
della procura napoletana «dalle nume-
rose toghe rosse che attendono con an-
sia l’arrivo del nuovo capo per assog-
gettarlo al loro potere». Procura mo-
nocolore a Napoli? 

(gabriella monteleone)
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Il responsabile economico Dl Letta sottolinea
che «un rafforzamento del Cicr, come previsto
nel ddl risparmio, contraddice ampiamente la
spinta all’indipendenza che voleva essere il
nodo cruciale dell’impianto del decreto». Letta
inoltre ha ricordato che è necessaria la stabilità
di competenza Bankitalia, la trasparenza della
super Consob e la competizione dell’antitrust.

Risparmio, non rafforzare il Cicr

«Il ministro Moratti ci ripensi e riconosca
che il benessere dell’università, degli studenti,
dei docenti e del personale amministrativo
corrisponde a un interesse nazionale
primario» sostiene Bimbi, esponente Dl, e
esorta il governo «ad ascoltare le richieste, per
cominciare ad aver rispetto per il lavoro di tutti
gli universitari a cominciare dai più giovani».

Bimbi: Moratti ascolti le richieste

Il presidente dell’Anci, Leonardo Domenici, ha
chiesto che il senato «accolga la richieste Anci
per un alleggerimento delle sanzioni per gli enti
che non abbiano rispettato i vincoli imposti dal
patto di stabilità interno, quelle che prevedono
un ripristino delle risorse in misura pari a quelle
già stanziate con la finanziaria 2003 e che non
vengano penalizzate gli investimenti locali».

Anci, il senato accolga le richieste

La Commissione Ue ha confermato il suo sì
alle telepromozioni calcolate sull’affollamento
giornaliero e non orario. In una comunicazione
intepretativa ha stabilito che sono compatibili
con la direttiva sulla tv senza frontiere se sono
distinte dal resto del programma con mezzi ottici
e acustici. Una decisione che scontenta molti,
soprattutto gli editori della carta stampata.

Ue, ok telepromozioni base oraria

«La protesta dei medici è giusta. Dietro la morti-
ficazione della loro professionalità c’è l’attacco

al servizio sanitario pubblico. E questo i medici lo han-
no capito». Per Rosi Bindi, ex ministro della sanità, og-
gi responsabile per le politiche sociali e la salute della
Margherita, i camici bianchi che si sono dati appunta-
mento oggi a Roma, per una manifestazione naziona-
le approdo di una lunga vertenza della sanità, hanno
ragione da vendere.

I medici oggi danno un segnale forte...
Una mobilitazione di queste dimensioni non si vede-
va da anni, non se ne ha memoria dai tempi del mini-
stro De Lorenzo. Occorre registrare che saranno in piaz-
za tutte le sigle sindacali e tutte le categorie di medici
pubblici – medici ospedalieri, ambulatoriali, di base, del
118. E poi in questa iniziativa c’è una combinazione ine-
dita e importante di obiettivi: il rinnovo dei contratti e
delle convenzioni, la difesa del sistema sanitario na-
zionale. 

Quando il centrosinistra governava non ci furono
scioperi dei medici, ma ogni minimo colpo di tosse del-
la categoria in dissenso rispetto alle nostre scelte veniva

enormemente enfatizzato. Ora il governo di centrode-
stra dovrebbe almeno accorgersi della portata di que-
sta protesta. E un’altra cosa deve essere notata: la cate-
goria sciopera contro un governo che ripromette pri-
vilegi, abolendo l’esclusività del rapporto di lavoro dei
medici pubblici.

Dove sta andando la sanità italiana?
Sono sufficienti due dati per descrivere ciò che sta ac-
cadendo. C’è una carenza di finanziamenti e di inve-
stimenti che sta diventando un fatto cronico. La de-
nuncia arriva da tutte le regioni, governate dal centro-
destra come dal centrosinistra. Questo sta portando a
un indebolimento del servizio: si vendono gli ospeda-
li, aumentano le liste di attesa, la qualità delle presta-
zioni peggiora. Un sintomo molto importante di quan-
to avviene è che l’Italia è il paese europeo con la spesa
privata per la sanità più elevata: le famiglie italiane pa-
gano più di quelle europee di tasca propria, e questo è
già un vulnus molto importante al sistema pubblico.

Poi c’è un non-governo del sistema a fronte dell’avvio
della riforma federale, che sta producendo una grave
divisione tra le regioni italiane. Gli squilibri sono così

evidenti che non si può più dire che esista un servizio
sanitario nazionale in grado di assicurare livelli unifor-
mi essenziali di assistenza: ogni regione è un capitolo
a parte. A fronte di questa situazione c’è uno stato cen-
trale che sa soltanto tagliare le risorse e fare campagne
di propaganda sul fumo, sui vecchietti e sulle dentie-
re, ma per il resto abbandona totalmente il governo del-
la sanità. E poi manca totalmente qualunque strategia
per il futuro. Manca l’attenzione alla qualità, che pas-
sa per la ricerca e per la formazione. È ripartita la fu-
ga dei cervelli, i ricercatori che avevamo fatto ritorna-
re dall’estero stanno ripartendo. Non c’è alcun investi-
menti sui giovani, come dimostrano le vicende degli
specializzandi. Siamo di fronte a una importante sfida
per la sanità pubblica: quella dell’invecchiamento del-
la popolazione. Ma il governo di centrodestra non mo-
stra la minima attenzione verso questo problema, pro-
va ne sia che non si è voluta la legge sulla non auto-
sufficienza. Ma se un sistema pubblico non affronta le
sfide strategiche, allora vuole dire che sta perdendo la
sua funzione.

Le politiche del centrodestra sulla sanità e le altre
politiche economiche hanno un fondamento comu-
ne?

La costosa riforma fiscale annunciata da Tremonti, con
la riduzione a sole due aliquote, non ci rassicura per
quanto riguarda il finanziamento della scuola e della
sanità pubbliche in futuro.

Da tutto questo viene fuori l’immagine di un paese
fai-dai-te, non di un paese che si impronta alla solida-
rietà per rispondere ai diritti fondamentali delle per-
sone. (alessandra barberis)

Camici bianchi oggi in piazza.
Per dire no a una sanità fai-da-te

Il mosaico prende lentamente forma: anco-
ra qualche tassello e poi il tavolo delle can-

didature della lista Prodi avrà terminato il suo
lavoro. Lo assicura Luciana Sbarbati, incaricata
dal Professore di coordinare il gruppo che sta
mettendo a punto le liste. «Ci ritroveremo do-
mani pomeriggio nella sede della lista unita-
ria - ha annunciato la Sbarbati dopo la riunione
di ieri - per completare definitivamente il la-
voro di composizione delle liste che martedì
27 saranno presentate al comitato nazionale
della lista unitaria che si riunirà a Roma, alle
ore 15, all’hotel Parco dei Principi».

Passi avanti, dunque. Per la Margherita, tra
i nomi che dovrebbero scendere in pista, ci so-
no quelli di Lapo Pistelli, responsabile esteri
del partito, che si candiderebbe nella circo-
scrizione dell’Italia centrale. E sempre al cen-
tro dovrebbe correre uno tra Giorgio Pasetto
e Fabio Ciani. A Nordovest tra i nomi di pun-
ta di Democrazia è libertà ci dovrebbero esse-
re quelli della senatrice Patrizia Toia, di Gian-
luca Susta, che ora guida il dipartimento rifor-
me istituzionali, di Antonino Zaniboni, già de-
putato e attualmente presidente della Came-
ra di commercio di Mantova. A questi po-
trebbe aggiungersi anche Gianni Rivera. Nel
Nordest è certa la ricandidatura del sindaco di
Venezia, Paolo Costa, come al Sud lo è quella
di Giovanni Procacci e nelle Isole quella di Lui-
gi Cocilovo. Sempre al Sud tra i candidati ci
sarà Alfonso Andria, presidente della provin-
cia di Salerno.   

Tra i nodi da sciogliere, invece, quelli ri-
guardanti i capolista. Nella Margherita conti-
nua il “pressing” su Rosy Bindi, che non ha an-
cora sciolto la sua riserva anche se non na-
sconde alcune perplessità.

Tra coloro che hanno declinato l’invito a
candidarsi c’è Nicola Mancino. L’ex presiden-
te del senato ha scritto una lettera a Francesco
Rutelli per motivare le ragioni del suo no.
«Mentre mi rendo conto - scrive tra l’altro
Mancino - della opportunità di candidature di
area che intercettino un elettorato per fortu-
na ancora favorevole a politici che si ispirano
a valori cristiani, non posso condividere, una
volta decisa finalmente per legge la incompa-
tibilità tra le cariche elettive, il disimpegno dif-
fuso di chi, escludendo la tua persona, ha più
dirette responsabilità all’interno del partito,
snobba l’Europa e si appaga di posizioni do-
mestiche». «Personalmente - prosegue la let-
tera - mi sono sempre impegnato in parla-
mento, e da senatore prima, da presidente del
gruppo per dieci anni, dopo, ho privilegiato te-
mi istituzionali e costituzionali che rimango-
no tuttora di grande attualità. Preferisco, per-
ciò, continuare in senato la mia esperienza».
Mancino comunque assicura a Rutelli che il
suo impegno elettorale a sostegno della lista
«sarà profuso intensamente».

Sul fronte diessino, infine, Massimo D’A-
lema respinge certe ricostruzioni giornalisti-
che su presunte “offensive dalemiane” contro
la decisione dei segretari di non candidarsi. Il
presidente della Quercia riconferma quanto
già detto nei giorni scorsi sulla «necessità di
dar vita a liste qualificate e altamente rappre-
sentative dei soggetti politici che, insieme a Ro-
mano Prodi, hanno concorso alla nascita e al-
l’avvio del nuovo progetto politico».

L’aria che tira

Una interpretazione ambigua e censoria del regola-
mento elettorale approvato dalla Vigilanza. Che colpi-

sce innanzitutto Raitre, Blob e Blu notte. Ma anche tutti i pro-
grammi di satira: Bra, Nessun dorma, Che Tempo fa. Dandi-
ni, Cortellesi e Fazio rischiano la chiusura fino al voto di giu-
gno con la scusa di una presunta par condicio applicata al-
l’attualità, alla satira e a tutti i contenitori di possibili riferi-
menti politici. Questo sta organizzando in queste ore la di-
rezione generale della Rai. Le redazioni sono in subbuglio,
mentre Flavio Cattaneo si nasconde dietro all’applicazione
di norme che in realtà non hanno nulla a che fare con la can-
cellazione di programmi considerati “scomodi”. 

Raitre giovedì non ha potuto trasmettere la puntata di
Blu notte dedicata alla mafia e agli assassinii di Falcone e Bor-
sellino, cancellata a poche ore dalla messa in onda. E ora Car-
lo Lucarelli rischia di sparire per qualche mese. Enrico Ghez-
zi potrà montare soltanto immagini di soap e reality show,
perché Blob “fa politica”, è chiaro, e in campagna elettorale
non si può. Una censura – tuona il centrosinistra –  giusti-
ficata appunto da una lettura alquanto estensiva del rego-
lamento della Vigilanza, operata dall’ufficio legale di viale
Mazzini in una circolare diramata a tutte le strutture Rai.
«Si sta tentando di usare il provvedimento della Vigilanza
come arma per cancellare dalla Rai ogni riferimento all’at-
tualità, alla cultura e alla satira», denuncia Paolo Gentiloni
della Margherita. Ma la commissione vuole vederci chiaro.
Il presidente Claudio Petruccioli mette la sua richiesta ne-
ro su bianco in una lettera inviata al direttore generale del-
la Rai: Flavio Cattaneo spieghi a quali disposizioni del re-

golamento ci si è appellati per cancellare Blu notte e vietare
a Blob l’utilizzo di immagini “politiche”. Non solo. Un altro
clamoroso fraintendimento riguarda l’obbligo di contrad-
dittorio da garantire «sempre e comunque» nei program-
mi di approfondimento. Questo dice il regolamento della
Vigilanza, ma la circolare Rai si lascia andare di nuovo a di-
storte interpretazioni. Il contraddittorio, dice l’azienda, va
garantito «nel complesso dell’intera programmazione infor-
mativa». Petruccioli non ci sta. Chiarisce che il contraddit-
torio è un’altra cosa, ma Cattaneo replica: ci limitiamo a ri-
spettare la legge. Non è dello stesso avviso Lucia Annunziata.
«Le indicazioni del parlamento non si interpretano, si ap-
plicano» avverte il presidente. E poi spiega che il tentativo
di diluire il faccia a faccia sull’intera programmazione, per
non applicarlo ai singoli programmi, significa «aggirare la
più importante, perché la più contrastata norma del rego-
lamento». Come dire oggi intervisto Bondi, domani chis-
sà. 

Va ricordato che le disposizioni relative alla comunica-
zione politica in campagna elettorale sono state recentemente
modificate da due emendamenti del centrosinistra che è riu-
scito a battere la maggioranza in Vigilanza, introducendo
l’obbligo di contraddittorio in tutti gli approfondimenti
giornalistici. Un vincolo che il centrodestra non ha mandato
giù e che si vorrebbe aggirare, a momento debito, anche con
interventi registrati da contrapporre a dichiarazioni di ospi-
ti in studio. Contraddittorio congelato per chi rifiuta con-
fronti dal vivo. Un giochetto che permetterebbe a Berlusconi
di parlare a ruota libera grazie all’escamotage del tanto al chi-

lo: lui in studio, live, l’opposizione in servizi pre-confezio-
nati, in differita. Perché basta rispettare i tempi.

Anche per questo la cancellazione di Blu notte suona a
molti come una ripicca. Oltre alla dimostrazione, secondo
l’ex presidente diessino della commissione antimafia, Lu-
ciano Violante, che «il centrodestra non gradisce la libera
trasmissione di programmi su temi che forse ritiene sca-
brosi». Non si spiega altrimenti perché la Rai usi due pesi
e due misure per l’approfondimento e l’informazione, da una
parte, e gli altri programmi, nessuno escluso, dall’altra. «Un
doppio standard», dice la Annunziata a Cattaneo, augu-
randosi che la stessa restrittiva meticolosità applicata a tra-
smissioni come Blob e Blu Notte riguardi anche la piena ap-
plicazione delle norme sul contraddittorio. Il presidente chie-
de che venga immediatamente sospesa l’applicazione del-
la circolare diramata dall’ufficio legale, in attesa della pros-
sima riunione del cda. Perché a fronte di iniziative censo-
rie ingiustificate, nei fatti c’è il rischio che questa manovra
si traduca in un annacquamento delle misure prese dalla
Vigilanza. Che non sono atti di indirizzo, ma hanno carat-
tere normativo e per questo non hanno nulla da convenire
o da interpretare.

Secondo la Annunziata quella di Cattaneo sarebbe una
«vistosa omissione», per Gentiloni «si vuole utilizzare la Vi-
gilanza per coprire una censura». Di sicuro l’improvviso di-
luvio di circolari, divieti e provvedimenti disciplinari, in pie-
na campagna elettorale, rappresenta una delle più clamo-
rose limitazioni della libertà d’espressione operate dal cen-
trodestra. (ninfa colasanto)

Piegare le regole per imporre una censura di fatto.
La strategia di Cattaneo per la Rai “elettorale”

A Melfi prosegue lo sciopero sull’orario. Si ferma anche Mirafiori.
Intanto si aprono spiragli per una trattativa. Ma la Fiom ci sarà?

Il governo rinvia sull’Alitalia. 
Sindacati e azienda trattano

Non si è lavorato neanche ieri ne-
gli stabilimenti Fiat a Mirafiori,

Termini Imerese e Sevel Val di Sangro.
Tutto bloccato per mancanza di rifor-
nimenti da Melfi, dove gli operai so-
no giunti al quinto giorno di protesta
per le condizioni in cui sono costretti
a lavorare, in particolare per quanto ri-
guarda l’orario. Intanto la Fiat consi-
dera il blocco dello stabilimento luca-
no in atto da lunedì scorso «un gra-
vissimo danno perché impedisce di
rifornire la rete di vendita, avvantag-
giando dunque la concorrenza». «Lo
sciopero – si legge in una nota diffu-
sa dall’azienda torinese – ha un’im-
patto pesante perché avviene in un mo-
mento in cui l’azienda sta producen-
do il massimo sforzo per attuare il pia-
no di rilancio in un contesto compe-

titivo sempre più difficile». La prote-
sta dei lavoratori sta spaccando i sin-
dacati: da una parte la Fiom, che por-
ta avanti a oltranza il blocco produtti-
vo, dall’altra Fim, Uilm e Fismic. A tal
proposito Mario Lettieri, segretario
della commissione finanza alla ca-
mera della Margherita, esorta la Fiat

a «non strumentalizzare le divisioni
tra i vertici delle organizzazioni sin-
dacali e a fare tutti gli sforzi necessa-
ri a mantenere lo stabilimento attivo
per garantire lavoro e quindi sviluppo
per l’intera Basilicata». Nel primo po-
meriggio di ieri è iniziata a Roma una
trattativa tra i sindacati e l’azienda, al-

la quale hanno preso parte soltanto le
sigle sindacali contrarie alla paralisi de-
gli impianti. Successivamente il con-
fronto è stato aggiornato alle 21 di ie-
ri sera, per dare modo anche alla Fiom
di partecipare, ma a condizione che i
metalmeccanici della Cgil interrom-
pessero il blocco della produzione.

Lista Prodi,
stretta finale

per le candidature
Oggi a Roma i medici pubblici si sono dati appuntamento per una grande manifestazione, indetta da tutte le si-

gle sindacali. I camici bianchi protestano per il rinnovo del contratto e delle convenzioni, ma soprattutto in dife-

sa della sanità pubblica. Le politiche del centrodestra mettono infatti in discussione il servizio universalistico at-

traverso tagli alle risorse, devolution, privatizzazione strisciante, abbandono di qualunque strategia per affron-

tare l’invecchiamento della popolazione e le sfide qualitative di una sanità moderna. Ne parliamo con Rosi Bindi.

Nulla di fatto per l’Alitalia. Mentre
la compagnia aerea continua a

perdere un milione di euro al giorno,
il governo dei mille rinvii non ha pre-
so decisioni nella riunone del consi-
glio dei ministri di ieri. Se ne parlerà
nel prossimo, ha assicurato il re-
sponsabile del welfare Roberto Ma-
roni. 

Intanto i sindacati e l’azienda hanno
proseguito per tutta la giornata di ieri le
trattative cominciate giovedì sul nuovo
piano di rilancio dell’amministratore de-
legato Marco Zanichelli. L’azienda ha pre-
sentato la sua ipotesi di accordo in tre al-
legati, che riguardano produttività e fles-
sibilità per piloti, assistenti di volo e per-
sonale di terra. Sono confermati 950
esuberi tra i dipendenti di terra e 2.100
dipendenti interessati ai cosidetti progetti

di partnership sulle attività di ammini-
strazione e information technology (in
sostanza si tratta di servizi che verrebbero
esternalizzati insieme con l’organico). I
sindacati hanno respinto la bozza, ma si
sono dichiarati disponibili a proseguire
il confronto.  Il negoziato riprende oggi. 

Le nove sigle sindacali del settore
chiedono con insistenza che sia il go-
verno ad assumersi le sue responsabilità
di azionista, aprendo un tavolo alla pre-
sidenza del consiglio. Ieri i lavoratori han-
no manifestato davanti a palazzo Chigi.

Il sindaco di Roma, Walter Veltroni,
e il presidente della provincia, Enrico Ga-
sbarra, hanno invece presentato un pia-
no alternativo di rilancio che non prevede
esuberi, ma punta su risparmi ad alcu-
ne voci di costo, su aumenti di produt-
tività, sulla semplificazione della flotta.
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LORIS

MAZZETTI

Si dice che a Pasqua piove sempre mentre il 25 aprile il
sole è alto nel cielo.
Forse non è vero, ma non importa, noi lo vogliamo pen-

sare, perché ci riempie di orgoglio è il giorno simbolo del-
la nostra liberazione, della lotta partigiana che ha sollevato
con l’intervento degli alleati il nostro paese da un oppressore
nazista e da un regime fascista. È la giornata della libertà e
della pace e mai come quest’anno è importante ricordarla.
In quel 25 aprile del 1945 tutti pensarono che il mondo non
sarebbe più stato attraversato da guerre, razzismi, olocau-
sti e invece, dopo cinquantanove anni, dobbiamo assistere
ancora a guerre sparse per il mondo, tante dimenticate e una
invece impronunciabile, definita addirittura intervento uma-
nitario o di pace, quella in Iraq che usa i media per na-
scondere alla gente la verità.  Una guerra che fa dimentica-
re tutte le altre e milioni di morti taciuti, civili, donne e bam-
bini.  

Dalle parti di Bologna sull’Appennino, c’è un luogo de-
dicato alla memoria e alla pace, si chiama Monte Sole. At-
torno ci sono paesi che portano nomi incancellabili: Mar-
zabotto, Pioppe, Vergato, Ronchidosso, Ca’ Berna alcuni dei
tanti luoghi dove, durante la seconda guerra mondiale, so-
no stati  compiuti efferati eccidi dai nazifascisti per punire
un popolo che voleva la libertà. Da quelle parti, su quei mon-
ti e in mezzo a quei boschi per quattordici mesi ha fatto il
partigiano Enzo Biagi. Abbiamo un po’ parlato di quel pe-
riodo che ha segnato la sua vita per sempre.

L’8 settembre del ‘43 Radio Londra, alle sei, aveva dato
l’attesa notizia che l’Italia aveva firmato l’armistizio, ma dal
giorno dopo i tedeschi cominciarono in tutto il paese a ra-
strellare gli uomini per poi deportarli in Germania. A Bo-
logna li mettevano prima al Littoriale, così si chiamava al-
lora lo stadio di calcio. In via Sant’Isaia, il ventitreenne Bia-
gi, incontrò una colonna di camion con duecento bologne-
si e i tedeschi con i mitra puntati su di loro, la città era sot-
tosopra. Cominciarono i bandi di chiamata alle armi firmati
da Rodolfo Graziani, che minacciavano la fucilazione per i
renitenti e la confisca dei beni e il carcere per i familiari.  La
Repubblica sociale italiana voleva costituire il suo esercito.
Chi non rispondeva alla chiamata veniva considerato un ban-
dito e un ribelle. 

Enzo Biagi partì di mattina in bicicletta aveva una me-
ta: la Segavecchia, l’abetaia, da lì sarebbe passata la Brigata
partigiana Giustizia Libertà. Ricorda che lungo la strada pro-
vinciale passavano camion carichi di munizioni, c’erano car-
telli inchiodati ai pali del telegrafo con la scritta: «Achtung!
Banditen!». Si sentì sicuro solo quando entrò nei castagne-
ti e più in alto nel bosco. Fu trovato dai suoi futuri compa-
gni, circa un centinaio, erano stati informati del suo arrivo
da una staffetta.

«Tra noi partigiani erano rappresentate tutte le classi so-
ciali, molti operai qualche intellettuale, come il capitano To-
ni, Toni Giuriolo, medaglia d’oro, che per andare a salvare
uno di noi rimasto ferito, muore colpito da un tedesco. Ave-
va tradotto alcuni autori francesi, era un uomo di grande cul-
tura e di grande apertura. Eravamo uniti, ci sentivamo tut-
ti uguali, avevamo la stessa visione delle cose. Ricordo quei
quattordici mesi come il momento della fratellanza, af-
frontavamo gli stessi problemi, gli stessi rischi perché se ci
prendevano eravamo considerati disertori. Dormivamo do-
ve si poteva, spesso nei fienili. Mi ricordo che uno di noi fu-
mando una sigaretta aveva dato fuoco a della paglia, un cer-
to Campanelli e allora io avevo creato una canzoncina che
tutti cantavamo: Siamo forti siamo belli, siamo come Campa-
nelli combiniamo tanti guai incendiando dei pagliai. C’era an-

glie di bosco, di bagnato, di grasso di maiale e di cuoio, mi
rendevo conto del loro passaggio prima del nostro arrivo.

Esattamente qual’era la zona della tua Brigata?
Da Gaggio Montano fino su a Monte Castello. Ricordo che
feci i primi manifesti, non ho mai smesso di scrivere.
Quando entravamo nei paesi per far sapere che lì non co-
mandavano più i repubblichini, scrivevo: «In nome del po-
polo italiano, Brigata Giustizia Libertà occupa questo pae-
se». 

Qualche anno fa il presidente Carlo Azeglio Ciampi ha sco-
perto proprio a Gaggio una lapide in memoria del capi-
tano Toni.

Di quel luogo mi porto un ricordo che non dimenticherò
mai. Vicino a Gaggio a Ronchidosso e a Ca’ Berna verso Ma-
donna dell’Acero, i tedeschi avevano fatto una strage, ave-
vano ammazzato più di cento civili, noi avevamo sette di lo-
ro prigionieri. Il nostro comandante decise, in risposta per
quelle innocenti vittime, la fucilazione di questi sette. Uno
dei miei compagni, Sandro gli disse che noi non eravamo
come loro, il comandante rispose che neppure quei civili lo
erano. Io facevo un pò da interprete, conoscevo il tedesco:
buongiorno, buonasera, per andare a mangiare, mi arran-
giavo. Mi ricordo il momento più umiliante e anche quello
più disumano, quando dissi ai prigionieri: «prego, le scar-
pe: cavatevele».  

Non dimenticherò mai quei soldati con i piedi lividi co-
perti da calze rotte immersi nel fango e i figli dei contadini
con le loro scarpe  che saltavano felici, perché a quei tempi
le scarpe erano una cosa abbastanza rara. Mentre li porta-
vano in fondo al bosco uno di questi urlava: «Chiamate quel-
lo che sa mia lingua , io camerata, io niente fatto». Subito
dopo i prigionieri furono fucilati. L’ho anche scritto: alla se-
ra con Checco abbiamo poi bevuto vino cattivo fino a vo-
mitare. Quante volte ho rivisto i loro occhi spiritati.

Checco oggi fa l’avvocato, si chiama Francesco Berti Ar-
noaldi, dice che noi non avevamo capito come stavano le co-
se. Noi volevamo salvare delle vite quando tutti volevano am-
mazzare. Noi volevamo consegnare quei prigionieri agli ame-
ricani. Le crudeltà di quel mondo, di quel tempo, sono in-
finite. Di fronte alla morte capisco anche il revisionismo, per-
ché si può paragonare un morto a un altro morto, é ovvio
questo. Però ci sono delle ragioni che non vanno dimenti-
cate: come é  accaduto, perché è accaduto, che cosa era suc-
cesso prima e cosa è successo dopo. Non si può isolare so-
lo quel fatto, bisogna comprendere tutta la storia. E tornando
al ricordo di quella particolare atmosfera, rimane soltanto
la crudeltà orrenda della morte.

La piazza del tuo paese, Pianaccio, é intitolata a un’altra
medaglia d’oro, don Giovanni Fornasini.

Don Fornasini... Sua nonna Caterina era la domestica del
mio, faceva il parroco in una frazione di Marzabotto, Sper-
ticano. Quando venne a sapere che i tedeschi avevano co-
minciato a fare stragi, lui che era libero tornò dai suoi par-
rocchiani per morire con loro. Appena gli aguzzini comin-
ciarono a sparare, fece il segno della croce per assolvere nel-
lo stesso tempo chi uccideva e chi muoriva.

Difficile dimenticare quello che è accaduto allora. 
La risposta degli italiani, quelli che dopo l’8 settembre non
andarono a Salò e fecero la Resistenza, ha portato alla con-
quista di un mondo civile e della libertà per cui oggi vedi quel-
lo che vuoi, leggi quello che vuoi e scrivi quello che vuoi. 

Tutto ciò non lo puoi cancellare anche se qualcuno quel
periodo lo vuole relegare in un capitoletto di storia o addi-
rittura vuole abolire la festa per ragioni di produttività del
paese.

Che cosa rappresenta il 25 aprile?
Un’apertura della testa, un’apertura verso la vita, verso

gli altri, la speranza di un mondo giusto e libero, questo nes-
suno ce lo può togliere

Un giorno 
per la
libertà 

25 APRILE

Enzo Biagi racconta di quand’era partigiano nei boschi dell’Appennino

«Ricordo quei quattordici mesi come il momento della fratellanza, affrontavamo gli stessi problemi, gli

stessi rischi perché se ci prendevano eravamo considerati disertori». Il decano del giornalismo italiano

parla ad Europa della sua esperienza partigiana nella Brigata Giustizia Libertà. «Quei mesi me li sono por-

tati dietro per tutta la vita e spero che i miei quattro nipoti siano contenti di questo nonno». 

I primi baci della liberazione a Parigi, agosto 1944. (Da Leggermente fuori fuoco, di Robert Capa, ed .Contrasto, 2002)

Barletta, la città dove si sono svolti i primi
episodi di resistenza ai nazisti, riceverà la
medaglia d’oro al valor militare. Domani il
presidente della repubblica Ciampi la consegnerà
al sindaco Francesco Salerno. L’8 settembre ‘43 il
presidio di Barletta, poco e male armato si
oppose ai tedeschi. Il 12 fu costretto alla resa. I
tedeschi, per ritorsione trucidarono 13 civili.

La medaglia d’oro a Barletta

Il presidente Carlo Azeglio Ciampi
consegnerà domani al Quirinale la medaglia
d’oro al merito civile per l’avvocato Angelo
Donati, l’ebreo modenese che durante la
seconda guerra mondiale salvò migliaia di
ebrei di diverse nazionalità, proteggendo per
mesi le loro vite minacciate dalla
deportazione nei campi di sterminio nazisti. 

Riconoscimento anche a Donati

L’Arci in una nota fa sapere che sarà alle
manifestazioni delle città italiane accanto alle
associazioni di partigiani per ribadire l’attualità
dei valori della Resistenza, «Allo stesso tempo
- dice l’associazione - scenderemo in piazza
con le bandiere della pace per ribadire il nostro
no alla guerra illegittima e per il ritiro
immediato delle truppe italiane dall’Iraq».

Arci: per la Resistenza e la pace

Oggi il comitato “Fermiamo la guerra” farà
un presidio contro la guerra in Iraq davanti al
Quirinale per chiedere al presidente della
repubblica «di esercitare il suo ruolo di
garante della Costituzione perché parlamento
e governo siano vincolati al rispetto
dell’art.11». Domani i pacifisti saranno in
piazza con le bandiere arcobaleno.

Presidio pacifista al Quirinale

ADRIANO

OSSICINI

Domani la ricorrenza dell’anniversario del 25
aprile verrà solennemente ricordata al Quiri-

nale con la consegna da parte del presidente Ciam-
pi delle medaglie d’oro ai Gonfaloni del comune
di Barletta, del comune di Assisi, del comune di
Nettuno e della Provincia di Cuneo. E quelli di noi
che, ancora oggi testimoni degli avvenimenti di al-
lora, saranno presenti alla cerimonia non potran-
no non provare una profonda commozione. 

Si tratta di una solennità tutt’altro che forma-
le, che va molto oltre i limiti del giusto ricordo di
una data storica, ed è nella linea di un’azione tenace
che il presidente Ciampi sta svolgendo, dall’inizio
del suo mandato, per porre in evidenza l’impor-
tanza storica della Resistenza e della guerra di li-
berazione come fondamenti della Costituzione re-
pubblicana e di una salda democrazia nel nostro
paese. E questa è un’azione illuminata e coraggio-
sa che permette di sfuggire ad una retorica che spes-

so accompagna questa celebrazione, riproponen-
dola, invece, nei termini storici, solo nei quali, co-
me è stato anche in questi giorni affermato, è pos-
sibile non cadere “in facili revisionismi”.

E questo è importante, non solo perché, spes-
so e in vario modo, forme di revisionismo stru-
mentali tendono a riproporre tematiche che met-
tono in dubbio quei valori, cercando di ridurre una
decisiva esperienza storica nei termini di una guer-
ra civile, ma anche perché, nell’attuale momento
storico, la confusione non è poca, per quanto ri-
guarda un limite chiaro tra difesa della libertà e del-
la democrazia, “guerra civile” e terrorismo. 

Per chi, come noi, ha vissuto in prima perso-
na quell’esperienza, è fondamentale essere confor-
tati da un’azione chiarificatrice che pone quella vi-
cenda, quella della lotta partigiana della guerra di
liberazione culminata nelle luminose giornate del-
la fine di aprile del 1945, nella luce di un’azione di
difesa della libertà, di lotta all’invasore, da parte di
forze che legittimamente combattevano agli ordi-
ni di un governo legittimo. E tutto questo, nei chia-
ri limiti di un’alleanza, in una battaglia epocale con-

tro il nazismo ed il fascismo, con quelle forze che
pure di differente formazione e tradizione, trova-
vano una unità operativa di fronte a una minaccia
che poteva colpire alla radice la libertà, la demo-
crazia, e ogni serena forma di convivenza civile in
tutto il mondo. 

Il modo e le forme con le quali sono stati ri-
cordati, anche appunto per le opportune iniziati-
ve del presidente della Repubblica, in quest’anno,
a 60 anni di differenza, episodi fondamentali del-
la guerra di liberazione hanno avuto, non solo il
grande valore di riproporre il ricordo di decisive pa-
gine della storia in termini di chiarezza, ma di for-
nire anche elementi per una educazione dei gio-
vani che non hanno vissuto quell’esperienza, ma
che hanno bisogno di testimonianze chiare. E
non solo per essere in qualche modo portati ad ave-
re una conoscenza e coscienza precisa dell’im-
portanza di certe pagine della nostra storia, ma an-
che perché, proprio una spinta all’impegno politi-
co, spesso nei giovani trascurato per molteplici ra-
gioni, può venire dagli insegnamenti di vicende sto-
riche dalle quali si può dedurre quali rischi può cor-

rere una democrazia in condizioni che non è im-
possibile che in vario modo si ripetano anche se
in forme decisamente differenti e per certi aspet-
ti meno epocali, e perciò come sia determinante
una vigilanza e un impegno politico. Proprio alla
luce e per conservare quei valori, allora difesi a du-
ro prezzo, anche ai giovani spetta un ruolo deter-
minante e perciò il dovere di un impegno politico
chiaro e responsabile. 

Quelli di noi che ancora possono testimonia-
re, con la loro partecipazione a quelle vicende, che
cosa esse abbiano significato, si sono resi conto,
quando sono stati chiamati ad esempio nelle scuo-
le o alle iniziative tra i giovani per fornire una te-
stimonianza, quanto troppo spesso ci sia poca
chiarezza e addirittura una grande confusione su
questi temi, ma anche un grande bisogno di essere
orientati e una straordinaria capacità di partecipa-
zione e un profondo interesse. 

Nel salutare perciò una ricorrenza che è stata
decisiva per il nostro paese, finalmente inserito -
anche per la forza e il coraggio di chi ha fatto la Re-
sistenza - dopo un ventennio di drammi e di infa-

mie culminate nella politica razzista e nell’allean-
za con i nazisti, e con l’imperialismo hitleriano, di
nuovo nel quadro dei paesi liberi, civili e demo-
cratici, vogliamo auspicare che queste celebrazio-
ni non rimangano fine a se stesse, ma servano ap-
punto a una chiara presa di coscienza dei compi-
ti che ciascuno di noi ha di fronte. Tenuto conto
del fatto che la storia può anche essere “maestra
della vita”, se usata senza strumentalizzazioni, in
un momento drammatico e nel quale le guerre e
la violenza troppo spesso si accompagnano alla mi-
seria e alla fame e il terrorismo trova il suo terre-
no in situazioni spesso inaccettabili per una nor-
male condizione umana. 

La politica non è solo una realtà per addetti ai
lavori, ma un impegno comune perché ai dram-
mi epocali che abbiamo anche oggi di fronte si ten-
da a trovare dei rimedi con coraggio e con chiarezza.
Quel coraggio che in una situazione drammatica
gli italiani seppero trovare quando, attraverso la Re-
sistenza e guerra di liberazione, riuscirono a usci-
re da una situazione intollerabile, nella quale il fa-
scismo, per un ventennio, li aveva costretti.

Il dibattito sulla Resistenza

Quei valori non si discutono

che la spensieratezza dell’età». 
Cosa ricordi della liberazione?

Quando siamo arrivati a Bologna, - il 21 aprile fu liberata la
nostra città - eravamo aggregati al Gruppo di combattimento
Legnano, gli americani ci avevano rivestiti tutti. Io indossavo
la divisa di sottotenente, avevamo il tricolore su una spalla.
Io non ho partecipato alla sfilata, sono andato direttamen-
te a casa. La mattina dopo sono sceso in città da via dell’Os-
servanza e sotto i portici, in piazza, una ragazza mi ha fer-
mato e mi ha detto: «Have you chocolate?», hai della ciocco-
lata? Io le ho risposto in italiano che non ne avevo, ho visto
disegnarsi sul volto della fanciulla la delusione e probabil-
mente avrà pensato: «Ma guarda con tutti gli americani che
ci sono vado ad inzuccarmi in un mio compatriota». 

Quei quattordici mesi mi sono serviti, me li sono por-
tati dietro per tutta la vita e spero che i miei quattro nipoti
siano contenti di questo nonno, tu li conosci, sono stati cre-
sciuti in un certo modo, casa mia sembra l’Onu: una è ebrea
e due sono stati adottati.

Hai fatto il partigiano dalle parti dove sei nato, da Pianaccio
a Gaggio Montano c’è poco, questo ti ha aiutato nel muo-
verti di giorno e di notte…

Sapevo muovermi benissimo e questo in certi momenti si-
curamente ci è servito. Sai che, se oggi non ci vedessi più,
in quei luoghi potrei determinare ancora le ore dai profu-
mi e dall’aria attraverso il loro cambiamento nell’arco della
giornata. Sono stato perseguitato dall’odore del panno del-
le divise dei tedeschi. I loro pastrani sapevano di terra, fo-
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Vista la disinvoltura dell’uomo non escluderei che tra non molto ci ritroveremo un Berlusconi

pacifista. Lui sa di avere un’opinione pubblica contraria. Sa anche che la guerra è stata sbagliata

ed è nata su presupposti sbagliati, e capirà presto che l’Europa deve giocare un altro ruolo

LERNER

Quella che doveva

essere un’operazione

di polizia per

stabilizzare l’area ha

incendiato il paese.

Il terrorismo è attore

protagonista. L’intero

Medio Oriente

s’incendia. Israele

vuole globalizzare

la sua lotta contro

i palestinesi.

L’Arabia Saudita

rischia di esplodere

LERNER

GAD LERNER. Ricordo che quando Zapatero co-
municò l’intenzione di rispettare l’impegno del ri-
tiro della Spagna dall’Iraq, subito dopo l’attentato
dell’11 marzo, tu ti dichiarasti molto perplesso, ri-
marcando la scarsa opportunità di quelle dichia-
razioni. Io ho condiviso le tue parole. Nel gesto di
Zapatero, certamente infelice nella collocazione
temporale, sentivo innanzitutto l’assenza di una po-
litica estera comune dell’Europa, assenza che av-
vertiamo anche in queste ore: qualunque scelta un
paese compia diventa imbarazzante per gli altri per-
ché singola e isolata. Dunque, perfino la soddi-
sfazione che deriva non solo dalla vittoria del cen-
trosinistra in Spagna ma soprattutto dalla ridislo-
cazione degli equilibri internazionali e da un rialli-
neamento con Francia e Germania, non ci basta per-
ché la modalità è sempre infelice e rappresenta uno
strappo individuale. Ma questo ci incoraggia a
cercare di costruire una politica estera comune del-
l’Europa. Sei d’accordo?
MASSIMO CACCIARI. Eviterò di ripetere la fi-
lastrocca della sinistra italiana all’inseguimento del
leader europeo di turno (prima Blair, poi Schroe-
der e ora Zapatero). La posizione del premier spa-
gnolo è importante perché riequilibra l’Europa ri-
spetto a quello che poteva rappresentare il falli-
mento di ogni prospettiva comune e di una futu-
ra politica estera europea, cioè la collocazione de-
gli stati europei mediterranei su un fronte unila-
teralmente atlantico, posizione che avrebbe dis-
solto la possibilità di ripensare la dimensione
mediterranea dell’Europa. 
L. Possiamo anche dire che rappresenta  il fallimento
della politica delle alleanze di Bush e un messag-
gio per Polonia e Italia: non si può stare con gli ame-
ricani senza l’ Europa. 
C. Sì, ma soprattutto rilancia la possibilità di ri-
pensare la dimensione mediterranea dell’Europa,
impossibile se Italia e Spagna restano schiaccia-
te sull’unilateralismo di Bush. Quale politica este-
ra europea puoi pensare se non fondata sul Me-
diterraneo, sull’Europa come ponte verso orien-
te? Per questo la vittoria di Zapatero è storicamente
e strategicamente importante. D’altra parte, da
quanto mi è stato detto anche dal suo più vicino
entourage catalano (quello più sensibile alla di-
mensione mediterranea della Spagna), probabil-
mente Zapatero all’inizio del suo mandato aveva
la necessità di marcare questa differenza rispet-
to alla politica straordinariamente pericolosa di Az-
nar. Questa fretta è stata forse cattiva consigliera,
anche se è spiegabile: Zapatero temeva di passa-
re per quello che non rispetta i patti con l’eletto-
rato e voleva imprimere questo segnale di di-
scontinuità e di svolta. Il premier spagnolo ha ri-
lanciato la prospettiva di una posizione comune
europea nei confronti degli Stati Uniti che, sen-
za mettere avanti il ritiro delle truppe, porti alla
presentazione di una bozza di risoluzione che sot-
tolinei non solo il ruolo dell’Onu in Iraq ma an-
che l’esigenza di aprire una strada di riorganiz-
zazione delle Nazioni unite. Questa è la strada che
dovrebbero intraprendere le potenze egemoni
europee, Francia e Germania. Anche se temo che
ciò non avverrà.
L. Non avverrà perché Francia e Germania non se
la sentono di mandare soldati in un vicolo cieco crea-
to da una guerra sbagliata. Ed è una posizione com-
prensibile…. 
C. Certo. Ma qual è il cul de sac in cui si trova og-
gi l’Europa? La posizione più seria, responsabile
e strategicamente innovativa comporterebbe da
parte di Francia e Germania la disponibilità a in-
viare le loro truppe in Iraq per una missione di
vera pacificazione di quel paese.
L. C’è una ragione ancora più specifica: soltanto
un’Europa unita nella politica estera e militare può
tentare di riequilibrare lo strapotere degli Stati Uni-
ti. Ma è una sfida che non ha precedenti nella sto-
ria: gli americani non hanno mai accettato di su-
bire il comando militare di qualcun altro…
C. Se noi dovessimo ragionare in termini di gran-
de politica questa è un’occasione unica, ma nes-
suno in Europa ragiona in questi termini. Gli Sta-
ti Uniti oggi si trovano in una situazione di im-
potenza della vittoria. E se ne stanno rendendo
conto non solo l’opinione pubblica americana
ma gli stessi conservatori, se escludi i fonda-
mentalisti più incorreggibili 
L. Perché vivono un’epoca di declino della loro ege-
monia. 
C. Il declino di una strategia insensata messa in-
sieme da un gruppo di sciagurati.
L. C’è di più, molto di più. Ho appena letto un bel-
lissimo libro di Giovanni Arrighi e della moglie Be-
verly J.Silver, “Caos e governo del mondo” (Bruno
Mondadori). E’ una ricerca storica comparata sul-
la crisi delle egemonie mondiali di tre imperi: l’im-
pero olandese alla fine del XVII secolo, l’impero bri-
tannico all’inizio del novecento e la crisi dell’ege-
monia mondiale americana.
C. Francamente non credo molto a queste analo-
gie: mi sembrano il gioco delle perle di vetro. Io
non ho mai creduto che gli Stati Uniti siano un
impero: mancano tutte le caratteristiche di auc-

toritas. E neanche si sono mai immaginati come
impero… Io non credo nemmeno che la loro ege-
monia sia vicina ad una crisi. Certo, la strategia
di questa amministrazione è in evidente crisi e cer-
tamente abbiamo di fronte una grande occasio-
ne per immaginare un riequilibrio internaziona-

IIRAQ
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L’Europa torna
protagonista.

Se non si ritira
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le, una sorta di nuovo nomos in cui l’Europa gio-
chi un ruolo determinante. Per farlo è chiaro che
l’Europa dovrebbe fare leva su questa crisi per pre-
sentarsi responsabilmente come una forza che
può intervenire, che ha le capacità e la strategia
per intervenire. Si può proporre un disegno di
riforma delle Nazioni unite e una nuova risolu-
zione soltanto se si è disposti a intervenire. Alla
fine è chiaro che intervengano gli Stati Uniti, e
che intervengano come possono, cioè come for-
za di polizia. Questo è il dramma: la loro visione
geopolitica è una visione geopoliziesca!
L. È molto peggio. Il disastro vero che si sta con-
sumando in queste ore è in Arabia Saudita…
C. E infatti è lì che mira Bin Laden e tutti gli in-
tegralisti islamici. Fin dall’inizio il loro primo
obiettivo è stato quello di far saltare l’Arabia Sau-
dita. Anche la sciagurata politica americana di que-
sti anni ha minato la stabilità dell’Arabia Saudi-
ta: ha mandato le truppe nel paese sacro senza
che l’Europa con la sua cultura dicesse all’amico
americano che stava sbagliando.
L. La situazione si è deteriorata in modo dram-
matico. Quella che doveva essere un’operazione
di polizia volta a stabilizzare l’area ha incendiato
il paese. Assistiamo a una lotta di potere nella qua-
le il terrorismo è attore protagonista. L’intero Me-
dio Oriente s’incendia. Israele vuole globalizzare
la sua lotta contro i palestinesi e portare a identi-
ficare Hamas con al Qaeda. L’Arabia Saudita rischia
di esplodere. Re Abdullah di Giordania non va a
Washington perché non può più permetterselo do-
po l’uccisione di al Rantisi. In questo quadro tu de-
scrivi con un’analisi implacabile l’impotenza del-
l’Europa: giustamente la colleghi alla necessità di

una presenza fisica e militare sul luogo perché se
non hai i soldati la tua voce conta meno. Non pos-
so che darti ragione: questa è la realpolitik dei rap-
porti di forza. Ma non sarei così catastrofista per-
ché anche la vicenda elettorale spagnola ci inse-
gna che gli europei non hanno altra scelta che an-
dare in questa direzione. Anche quella Costituzione
europea che a dicembre sembrava pronta a finire
in un cestino, è probabile che entro il 30 giugno
venga approvata: in quella Costituzione c’è un pun-
to che definisce una politica estera comune. Pre-
sto anche l’allargamento a est sarà un fatto ac-
quisito. È pensabile che si faccia quello che tu pen-
savi e che Ciampi ha scritto in una lettera inviata
a Prodi nei giorni scorsi, e cioè che i leader euro-
pei, anticipando i tempi, si presentino uniti all’O-
nu e al consiglio di sicurezza. Prodi dice che non
è pensabile che Francia e Gran Bretagna rinunci-
no al loro seggio di membri permanenti, ma ac-
canto a loro potrebbe esserci un altro membro per-
manente a rappresentare l’Unione europea.
C. Gli Stati Uniti non lo accetteranno mai. Di-
ranno all’Europa: «Se sei davvero unita presen-
tati con una sola voce». 
L. Tuttavia io credo che la voce dell’Unione euro-
pea oggi sia più forte.
C. Sì, ma è una forza relativa alla debolezza de-
gli Stati Uniti che forse significa una doppia de-
bolezza. Oggi alla debolezza europea si accom-
pagna l’impotenza americana dal punto di vista
poliziesco!
L. Comunque, mi chiedo che spazio possa avere
il governo di centrodestra italiano in questo nuo-
vo scenario.
C. Io mi auguro che si faccia da parte prima pos-

sibile. 
L. Questo è anche il mio augurio ma Berlusconi
ha già detto che non si dimetterà mai, nemmeno
dopo una sconfitta alle europee. Vista la disinvol-
tura dell’uomo io non escluderei un altro scena-
rio, e cioè che tra non molto ci ritroveremo un Ber-
lusconi pacifista. Teniamo presente che, dopo la
Spagna, il Portogallo ha ipotizzato il ritiro, così co-
me la Polonia, che fino a qualche settimana fa di-
ceva che sarebbe rimasta in Iraq «un giorno più
del necessario». Berlusconi sa di avere un’opinione
pubblica contraria. Sa anche che la guerra è stata
sbagliata ed è nata su presupposti sbagliati, e ca-
pirà presto che l’Europa deve giocare un altro ruo-
lo. 
C. È chiaro: se ci sono saranno segnali di una svol-
ta americana Berlusconi scavalcarà Bush dall’al-
tra parte, nel “rompete le righe!” 
L. Anche perché il prossimo appuntamento di-
plomatico è il viaggio in Francia di Bush: il presi-
dente americano andrà a Canossa…
C. Su Berlusconi non ho dubbi, però lasciamo per-
dere il folklore locale. Il punto è un altro. Mi sem-
bra che anche molti settori del movimento paci-
fista non ragionino con il necessario realismo po-
litico. Sull’Europa nutriamo le speranze che tu in-
dicavi, ma che per ora rimangono speranze. Gli
Stati Uniti vivono una crisi radicale. Mi chiedo:
ci rendiamo conto che a questo punto corriamo
il rischio che manchi qualsiasi capacità di gover-
nare la situazione internazionale, anche sempli-
cemente in termini polizieschi? O crediamo che
dall’altra parte non ci sia il nemico? Pensiamo sia-
no tutti dei partigiani e dei Robin Hood? Dall’al-
tra parte c’è il terrorismo che è moderno, anzi po-
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stmoderno, e che ha una sua strategia. 
L. Un terrorismo che rischia di prendere la Mec-
ca…
C. Mi chiedo: l’occidente europeo e islamico co-
me combatterà questo nemico? Oggi anche Mu-
barak è in difficoltà. È un problema sul quale noi,
soprattutto i pacifisti, dovremmo ragionare per
obbligare i governi seri e responsabili a non ar-
rendersi al semplice “rompete le righe e tornia-
mo a casa”!
L. Vorrei fare un’ultima considerazione sulla poli-
tica di casa nostra. Mi sembra che la lista Prodi -
che ha mosso i primi passi nello scetticismo ge-
nerale e che ancora fatica a darsi una struttura uni-
taria - alle fine non abbia sbagliato una scelta. An-
che l’ultima è stata molto travagliata perché i mi-
litanti dei partiti richiamavano a viva voce l’esigenza
di presentare in lista i leader. Tuttavia ha prevalso
il buon argomento dell’incompatibilità e la ne-
cessità di richiamare concretamente un modo di-
verso di fare politica. Forse i messaggi di Acli, Le-
gambiente, Focsiv e delle altre associazioni han-
no funzionato da felice spauracchio. Proprio per-
ché non ha un centro forte, la lista unitaria è feli-
cemente destinata a farsi contaminare dai movi-
menti e dalle associazioni. Quella che oggi a mol-
ti sembra fragilità in realtà rappresenta un risor-
sa che parlerà ai cittadini. 
C. Però in questi ultimi mesi io insisterò su una
posizione ancora minoritaria tra i vertici dei par-
titi e  tra i militanti. Insisterò nel presentare la li-
sta unitaria come il passaggio verso un progetto
per cui i tempi sono ormai maturi: quello di una
nuova formazione politica. Oggi gli intellettuali
più liberi da impegni istituzionali e organizzati-
vi diretti dovrebbero impegnarsi a sostenere que-
sta idea con forza. È ormai tempo di mettere ma-
no a questo soggetto riformista, magari orga-
nizzato in modo federalista al suo interno. 
L.  Perfino negli accordi di natura “societario-no-
tarile” si sono poste le premesse per questo pro-
cesso. Quando tu fai in modo che i firmatari del
marchio “Uniti nell’Ulivo” non siano soltanto i par-
titi, ma anche le associazioni, quando stabilisci che
una quota dei rimborsi elettorali debbano confluire
nel nucleo federatore, in questo caso Romano Pro-
di che è già soggetto giuridico del simbolo, hai sta-
bilito che la direzione di marcia è quella. 
C. E poi occorre che durante la campagna elet-
torale la discussione attorno alla bozza di pro-
gramma sia reale. Ci sono ancora tante condizioni
da realizzare ma bisogna lavorare in questa di-
rezione perché questo costituirà un valore ag-
giunto per il risultato elettorale. È chiaro che un
conto è essere una lista elettorale, un altro è pre-
sentarsi come il laboratorio per un soggetto po-
litico nuovo. 
L. È incredibile ma questa è la prospettiva che va
in giro a sostenere anche Massimo D’Alema!
C. No, non è incredibile. Una persona intelligente
come lui capisce che o la storia dei Ds e della Mar-
gherita sono finite in quanto storia dei Ds e del-
la Margherita, oppure le due forze si esauriran-
no nel giro di pochi anni. Tu Gad, naturalmente
ti presenti in lista, no?
L.  No, non è il mio mestiere. Ma faccio parte del
comitato nazionale e naturalmente vado alle ma-
nifestazioni…
C. E allora farai il segretario del nuovo soggetto
politico… (a cura di Giovanni Cocconi)

Sulla lista unitaria

voglio dire che

insisterò perché sia il

passaggio verso una

nuova formazione

politica. Vorrei veder

già lavorare a questo

progetto tanti

intellettuali liberi

da impegni

istituzionali.

E tu, Gad, sarai il

segretario del nuovo

soggetto politico

CACCIARI

CACCIARI

“La Guerra e l’Europa”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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È emergenza città, sempre più malate di inquinamento.
È emergenza paesaggio, su cui pesa la mannaia del se-

condo condono promulgato dal governo Berlusconi, allievo
che supera il maestro, Craxi, nell’uso e abuso di questo espe-
diente per far cassa. Ma è anche, e soprattutto, emergenza
beni culturali, da quando i ministri Tremonti e Urbani – più
convinto il primo, più recalcitrante l’altro, ma alla fin fine sen-
za spostare di troppo il risultato finale – si sono messi in te-
sta che sia legittimo svendere il patrimonio pubblico italia-
no, come si trattasse di gioielli privati. Dalla Patrimonio spa
creata da Tremonti, alle vendite lo scorso dicembre della ma-
nifattura tabacchi di Firenze e di altri immobili, fatte per de-
creto del ministero dell’economia, senza nemmeno consul-
tare il ministero dei Beni culturali. E poi, su su, fino alle car-

tolizzazioni di questa settimana, a colpi di “fiducia”. 
A giorni, il primo maggio, entrerà in vigore il nuovo, e

discusso, codice dei Beni culturali e ambientali redatto da Ur-
bani. Con norme assai controverse, come quella del cosid-
detto “silenzio assenso”. Per la quale il demanio chiederà al-
la soprintendenza preposta di valutare l’immobile che si vor-
rebbe vendere. E se entro 120 giorni, la soprintendenza non
dovesse rispondere, il suo silenzio verrà letto come un sì al-
la cessione. Facendo finta di non sapere che le soprintendenze
territoriali, sempre più vessate da tagli e accorpamenti, non
hanno personale sufficiente neanche per le mansioni ordi-
narie. «Un momento molto negativo per il nostro paese – ri-
corda l’urbanista Pier Luigi Cervellati – fu quando il ministro
De Michelis,  paragonò i nostri beni culturali al petrolio. Il
nostro patrimonio non è fatto di petrolio, ma di opere d’arte
che appartengono alla collettività, alle chiese, ai centri stori-
ci, come punto di riferimento della comunità. Se perdiamo
questa nostra matrice – dice il professore, docente di Riqua-

lificazione urbana all’Università di Venezia – perdiamo noi
stessi. Per imitare che cosa e chi ?». «Come l’uomo, un ter-
ritorio senza memoria impazzisce», aveva ascritto nel suo La
città bella (il Mulino,1991). 

Che i patrimoni culturali, come si sono formati storica-
mente, siano un elemento identitario per europei e italiani
in particolare, pare un dato ineludibile. E che non si possa
affidarli a una gestione privata come accade in America, lo
storico dell’arte Salvatore Settis lo ha spiegato più volte, da ex
direttore del Getty Research Institute di Los Angeles e a par-
tire dal libro Italia spa, assalto ai beni culturali (Einaudi, 2002).
«I musei americani – dice – sono quasi tutti privati e si reg-
gono su ingenti donazioni, non certo sulla biglietteria. Trop-
po spesso in Italia, per ingenuità, ma anche per disinforma-
zione, quando si parla di gestione privata si pensa che il mu-
seo funzioni come un’azienda e che faccia profitti. Non è co-
sì». «Ci affanniamo a imitare il modello americano – aggiunge
Cervellati – a partire dalla costruzione di villettopoli, anoni-

André Glucksmann
martedì 27 a Roma
con Rutelli,
Bertinotti e
Debenedetti, 
per presentare il suo
Occidente contro
Occidente, 
edizioni Lindau.

Saggio
Lunedì prossimo,
presso Santa Maria
della Scala a Siena,
la Margherita
discute un progetto
organico su cultura e
beni culturali.
Partecipano Carra,
Colasio, Daverio.

Beni culturali
Ti do i miei occhi
di Iciar Bollain
La giovane regista
madrilena indaga
sulle violenze
coniugali narrando la
storia di una donna,
che fugge dal marito
e rinasce con il lavoro.

Film
Tutta la dolcezza
della terra (Jaca
Book). Una serie di
saggi in cui Inos Biffi
documenta il modo
in cui la figura 
di Cristo attraeva e
unificava la vita dei
monaci medievali.

Medioevo

Palazzeschi,
il palio dei buffi

Atrent’anni esatti dalla morte, i Meridiani di Mondadori, la
più prestigiosa collana di sistemazione critica di autori di

tutto il mondo, pubblica il primo volume dei romanzi e dei rac-
conti di Aldo Palazzeschi, scrittore irregolare e scomodo quant’al-
tri mai, ribelle fino ai margini della polemica e del conseguen-
te ostracismo, soggetto più volte a quella condanna, sotterranea
e funesta, della critica paludata, e quindi anche del pubblico dei
lettori. Il quale ultimo si è invece più volte divertito, per la ca-
pacità unica, credo, fra i letterati italiani di ogni tempo, di vive-
re e consumare umorismo e ironia su se stesso prima che ver-
so gli altri. Al punto da creare e dare corpo a figure inconfon-
dibili della realtà italiana, quali soltanto Alberto Sordi è riusci-
to e ha saputo recuperare, sul filo forse più persuasivo della rap-
presentazione filmica. Certo, se una rilettura a parecchi anni di
distanza può servire a qualcosa, in un tempo come il nostro in
cui l’immagine del grottesco e del precario più scadente domi-
na ovunque, la lezione del poeta e romanziere fiorentino, così
potenzialmente teso verso il coinvolgimento del comico in quan-
to tale, del personaggio come emblema unico e solo di ingenuità
e di regressi all’infanzia di impressionante taglio reale, finisca-
no per stupire e anche, se si vuole, per realizzare gustose com-
parazioni con l’universo dei caratteri e degli umori di oggi, nel
contesto arduo del confronto fra uomini e destini incrociati.

Il piano generale della vasta produzione palazzeschiana par-
te ora con questo primo tomo di romanzi, a cura e con intro-
duzione di Gino Tellini e un saggio del compianto Luigi Bal-
dacci (Il codice di Perelà del 1911, La Piramide del 1926, Sorelle
Materassi del 1934) un’appendice, allegati minori, notizie sui te-
sti e una esaustiva bibliografia che è anche una sorta di croni-
storia degli umori lungo le varie stagioni della nostra vita lette-
raria. Poi arriveranno tutte le novelle a cura di Luciano De Ma-
ria con una introduzione di Giansiro Ferrata, e infine tutte le
poesie a cura di Adele Dei. Ma già da una verifica attorno alle
opere di narrativa, è possibile individuare le coordinate essen-
ziali di questo ribelle, che nella comicità dell’eloquio riusciva a
fotografare alla perfezione vizi e difetti attraverso il travestimento
umorale, e quindi interiore, dell’individuo: talché nel riquadro
del futurismo, per dirne una, che nei confronti del fascismo eb-
be tutte quelle responsabilità storiche che conosciamo, Palaz-
zeschi assunse posizioni tanto individuali e reattive da venir pre-
sto costretto ad allontanarsi da quel pericoloso movimento, e a
riprendere quella esistenza in solitudine, da libero destriero, im-
bizzarrito di ironia che ormai tutta la critica gli riconosce. Non
è facile rappresentare i risvolti più buffi dell’uomo, farli propri
e inserirli nella scacchiera di un romanzo, più che in una poe-
sia, poiché in quest’ultimo caso l’icasticità della parola lirica aiu-
ta: e Palazzeschi non ha fatto che sbeffeggiarli in quanto tali,
demitizzandoli con tutte le armi dell’umorismo che lo posse-
devano appieno.

Quanto basta per intendere le ragioni di fondo per cui gli
“ismi” del primo novecento li visse e li filtrò tutti uno dopo l’al-
tro: simbolismo, crupuscolarismo, futurismo, appunto, ri-
chiamo all’ordine (piuttosto breve e per lui fastidioso…), reali-
smo e neoavanguardia. Sissignori, anche la stagione del grup-
po ’63 e ’70, nei quali intravvide forme di ribellione alla tradi-
zione che avrebbero potuto produrre dei frutti che poi non ma-
turarono. Ma proprio allora, al tramonto progressivo di quei ri-
belli, Palazzeschi, il più giovane/vecchio delle nostre lettere, spe-
ricolatamente si lancia a capofitto nel più sorprendente fu-
nambolismo linguistico e descrittivo, con opere come Il buffo
integrale (1966), Il Doge soprattutto (1967), e ancora Stefanino del
1969 e le poesie di Via delle cento stelle (1972), in cui il punto di
riferimento della surrealtà diventa una costante espressiva in-
dispensabile per marcare i toni dell’assurdo e del grottesco che
pervade il mondo: una lezione che, assieme ad altre ben note,
potrebbe servire a correggere tanti sbandamenti e tanti percorsi
senza bussola.

Maraini alla Cometa
con “Maria Stuarda”
Una partitura musicale perfetta. Due voci femminili
intense e accordate, di rara bellezza. Una colonna
sonora che le asseconda o contrasta con
improvvisi crescendo e pause inattese. Un testo
fortemente evocativo ricco di sonorità e vibrazioni.
Una regia piena di guizzi e inventiva che custodisce
in un progetto condiviso la simbiosi delle parti.
Parliamo della Maria Stuarda scritta da Dacia
Maraini, espressamente ispirata all’opera di
Schiller, ma assolutamente afrancata da essa, in
scena al Teatro della Cometa di Roma fino al 9
maggio, per la regia di Francesco Tavassi.
Protagoniste e uniche interpreti, due prime attrici
del nostro teatro, Elisabetta Pozzi e Mariangela
D’Abbraccio. Entrambe coinvolte nel duplice ruolo
di regina e di serva (Maria Stuarda – D’Abbraccio e
la sua serva Kennedy – Pozzi e Elisabetta Tudor –
Pozzi e la sua serva Nanny – D’Abbraccio), danno
vita a due personaggi speculari che interagiscono
consecutivamente senza mai uscire di scena, per
un atto unico di un’ora e mezza. Una soluzione

registica mirata che le due attrici fanno propria con
estrema naturalezza, come se il repentino
passaggio da un ruolo all’altro, e il corredo emotivo
che questo comporta, non costasse loro il minimo
sforzo. Così accorgimenti minimi come un cenno
della mano o un umile inchino bastano ad indicare
un cambiamento di contesto, sempre plausibile
benché all’interno di una scena fisicamente
immutata, una struttura mobile e nera (Alessandro
Chiti) che, come avverte Tavassi nelle note di regia,
«non rappresenta ma suggerisce». La torre dov’è
rinchiusa Maria Stuarda o il regno allo sfascio di
Elisabetta Tudor, distanti eppure affini perché quel
che più preme all’autrice non sono le vicende
storiche e politiche né il contrasto tra imperialismo
cattolico e protestantesimo ribelle, ma l’anima di
due donne di potere che si guardano «con
disincanto allo specchio». Entrambe scisse tra
ragione di stato e pulsione femminile, entrambe
prigioniere di qualcosa, e poco importa se reale o
soltanto simbolico, che impedisce loro di essere,
esistere, agire, senza negare una parte di sé. Da
menzionare Daniele D’Angelo e Riccardo Barbera
per le musiche e Luigi Ascione per il disegno luci,
parti integranti di uno spettacolo da non perdere. 

(Alessandra Bernocco)

“Gin game”
al Piccolo Eliseo
Una pièce divertente e amara: Gin Game. L’opera
di Donald Lee Coburn, vincitrice del premio
Pulitzer nel 1978 e messa in scena nello stesso
anno al Teatro Eliseo da Giorgio De Lullo con
protagonisti Franca Valeri e Paolo Stoppa, torna
ora sul palco del Piccolo Eliseo (fino al 16 maggio)
diretta da Piero Maccarinelli e chiude questa
stagione teatrale con la prova d’attori di Valeria
Moriconi e Massimo De Francovich. La commedia
ebbe uno straordinario successo a Broadway negli
anni ’70, sui cui palcoscenici fu infatti
rappresentata per la prima volta con Hume
Cronyn e Jessica Tandy (marito e moglie nella vita)
e la regia di Mike Nichols nell’ottobre del 1977.
Racconta la partita per la vita di Fonsia e Weller,
due ospiti di una casa di riposo convenzionata. Il
sipario si apre, infatti, su Villa Bentley, uno
squallido ospizio per persone anziane durante
delle domeniche pomeriggio, giorni
tradizionalmente dedicati alle visite, e spesso,
perciò, umilianti e frustranti. Nessuna visita per i

due protagonisti: lei, divorziata da quarantatre
anni, ha un figlio e un nipote sedicenne, dei quali
non ha notizie, e soffre di diabete cronico; lui, che
ha già girato vari ospizi, soffre semplicemente di
vecchiaia. Il gioco del Gin li distrae,
apparentemente, dalla noia interminabile dei
pomeriggi sconsolati; ma le movenze di garbata
situation comedy degenerano presto in un dialogo
sempre più violento, in cui i personaggi si
strappano reciprocamente di dosso tutto il loro
ipocrita perbenismo: dietro il gioco si nasconde,
in realtà, il ripensamento di due esistenze e il
desiderio di ritrovare affetto e complicità. «Gin
Game – scrive l’autore nelle sue note alla
commedia – parla di persone che a tarda età si
mettono ad analizzare molte zone della propria
vita rimaste inesplorate. Questa acquisizione di
una nuova coscienza di se stessi è una penosa
esperienza, a qualsiasi età. Ma, quando si avvicina
la fine, avere rivelazioni sulla vita intera e sulle
scelte che si sono fatte immagino sia
un’esperienza davvero catastrofica. La vecchiaia
diventa la lente d’ingrandimento attraverso la
quale sento di poter esprimere qualcosa. Mi
sembra che Gin Game voglia dire che non possiamo
allontanarci troppo da noi stessi». (Lara Nicoli)

WALTER
MAURO

SIMONA
MAGGIORELLI

La città bella
cuore

dell’Europa
Mentre il primo maggio entra in vigore il discusso codice dei Beni culturali e ambientali del ministro Urbani, la

“Lista Prodi” pone fra i punti forti del suo programma il recupero dei centri storici e la trasformazione delle pe-

riferie, sul modello vincente di Barcellona. «I patrimoni culturali sono elemento identitario dell’Europa e dell’I-

talia», ricorda Giuliano Amato. E l’urbanista bolognese ammonisce che in un momento difficile per il paese, oc-

corre pensare alle tante opere per ricreare la città e l’ambiente e non ipotizzare follie come il ponte di Messina.

Intervista con Pier Luigi Cervellati, urbanista della vivibilità
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me e omologate. Non tenendo conto che negli Usa l’impat-
to è diluito su grandi spazi. Mentre noi non abbiamo spazi,
ma luoghi, carichi di storia».

Su come recuperare i nostri centri storici, su come ren-
dere le città più vivibili, s’interrogano in questi giorni parti im-
portanti del centrosinistra, per esempio Giuliano Amato e la
lista “Uniti per l’Europa”. Nel programma da lui proposto, Ama-
to mette al centro la città, fra recupero, sviluppo, welfare. 

«Che finalmente i politici ripartano dalla riflessione sul-
la città come luogo – commenta Cervellati – mi pare un se-
gnale importante. C’è bisogno di una relazione forte fra ur-
banisti e amministratori, perché negli ultimi quindici anni,
un po’ in tutta Europa i centri storici hanno subito un’invo-
luzione». Il pensiero corre a Firenze, a Roma, a Venezia, me-
ta di un turismo di massa che si sofferma sempre di meno
su ciò che vede e sente. «Ma anche alla città magica di Ri-
pellino, che quasi non esiste più – dice Cervellati – o ai Sas-
si di Matera che, da quando è uscito La Passione di Cristo di
Gibson, sono diventati meta di processioni turistiche, come
non era accaduto col film di Pasolini». 

Una presenza turistica massiccia e non programmata, de-
nuncia l’urbanista e architetto bolognese, porta a un recupe-
ro omologante, commerciale della città d’arte. Affollate di ne-
gozi, rischiano di perdere sempre più la loro identità, «men-
tre il  nuovo regolamento dei Beni culturali dà poche rassi-
curazioni, preoccupato com’è della vendita, rischia di perde-
re il controllo su quello che è il bene più importante del no-
stro paese». La sua analisi parte da un confronto con il pas-
sato, dalle piazze, una volta punto di incontro oggi perlopiù
parcheggi, dalle strade, nate come punto di raccordo collet-
tivo, ora sempre più intasate. «La città è cambiata nella sua
fisionomia, non ha più la contemplazione – spiega –. Inve-
ce io penso che la città storica non solo rappresenti le nostre
radici la nostra cultura, identità, ma abbia anche una funzione
educativa, osservando questa nostra ricchezza di opere d’ar-
te, chiese, di palazzi, di monumenti, di cortine edilizie mai
banali». 

Inevitabile allora un confronto problematico con le peri-
ferie, come renderle non più ghetti dormitorio? Come curarle
dal degrado attraverso segni architettonici di bellezza? Cer-
vellati lo aveva scritto anche ne L’arte di curare la città (Il Mu-
lino, 2000). Per poter intervenire, bisogna prendere atto di un
fenomeno generalizzato: i centri storici sono sempre più usa-
ti e sempre meno abitati. «A Bologna – dice – la popolazio-
ne è calata a 350mila abitanti. Ma ci sono 100mila pendola-
ri che ogni giorno vanno e vengono. Una volta il dualismo
era fra città e campagna, oggi è fra città e periferia. Ammi-
nistratori e urbanisti dovrebbero allearsi per invertire questa
tendenza, innescando un policentrismo che cancelli questa
discrasia». In altre parole, fare in modo che «la metropoli –
nel senso originario della parola che non vuol dire grande,
ma matrice – diventi una città che genera città, rendendo la
periferia non più tale». Un processo che alcuni settori di pun-
ta dell’architettura, prendendo a modello l’intervento di ri-
qualificazione di Barcellona operata da Bohigas, immagina-
no come una «contaminazione positiva degli spazi pubbli-
ci», «come ricorso a metastasi positive che agiscano sul tes-

suto della città con il coraggio di ridisegnarlo, di rivoluzionarlo
(Ugo Tonietti , nel saggio Poeticamente abita l’uomo in AAVV
L’architettura e la morte dell’arte Nuove edizioni romane,
1996). E che Cervellati riconduce «sì una buona architettu-
ra, ma soprattutto una buona urbanistica», che riguardi an-
che dei servizi di trasporto collettivi, funzionali. «Oggi – di-
ce – si sta facendo l’esatto opposto, ipotizzando enormi fol-
lie come il ponte di Messina in una territorio dove non arri-
va la ferrovia. Per andare in treno da Ragusa a Messina si im-
piegano otto ore. E intanto costruiamo un ponte per guada-
gnare un quarto d’ora. Quanto costerà alla collettività? Sia-
mo ancora all’impresa della grande opera – conclude Cervellati
– quando invece dovremmo occuparci di tantissime piccole
opere, come costruire una piazza, un giardino. La mia preoc-
cupazione, oggi, è come ricreare quel senso che la città  ha
avuto nei secoli in Europa come punto di riferimento cultu-
rale, innovativo, punto di evoluzione, più che di sviluppo. Città
come urbs di cultura, di interscambio, di socialità, cose fon-
damentali nella vita di una persona».

CATERINA FALOMO

VENEZIA

I
cìmbani, il campanòn, le mòmòle e
ancora pièra alta e pièra bianca, le

scònte, la ghè. Sono tutti nomi di gio-
chi che si facevano nei campi di Ve-
nezia, quando ancora i bambini li po-
polavano per giocare e stare insieme,
usando materiali poveri ma tanto in-
gegno e tanta fantasia. Si intitola I gio-
chi a Venezia il recente libro curato da
Leopoldo Pietragnoli, giornalista e
scrittore veneziano (con disegni di
Paolo Bertuzzo, artista e grafico del Co-
mune di Venezia) e pubblicato da Mar-
silio per Insula, la società che si occu-
pa della manutenzione urbana di Ve-
nezia, nel quale dodici veneziani di di-
verse competenze, raccontano ognu-
no la propria esperienza di gioco da-
gli anni quaranta fino a oggi, tra ricordi
e un po’ di velata nostalgia. L’attenzio-
ne è tutta rivolta al senso profondo del
gioco, in una città che un tempo, ma
oggi sempre meno, offriva uno spazio
privilegiato per il gioco all’aperto, poi-
ché interamente pedonale e molto si-
cura da molti punti di vista. 

E i giochi erano molti, tutti inge-
gnosi ma allo stesso tempo semplici e
alla portata di tutti, dai più piccoli ai già
grandicelli: bastavano dei tappi di bot-
tiglia, riempiti con stucco o cera, da far
muovere con le dita – come per le bi-
glie – entro percorsi disegnati per ter-
ra, per giocare ai cìmbani; dei gesset-
ti, per il gioco del campanon, un reti-
colo con 9 caselle su cui buttare un tac-
co di scarpa e saltarci dentro con un
piede o a piè pari; o soltanto la propria
forza fisica come nel gioco delle mò-
mole, che altro non è che il salto del-
la cavallina. 

Non vi era nessun tipo di discri-
minazione, o al massimo, racconta
nel suo intervento Giuliano Zanon
–ricercatore e direttore del Coses –, ve-
nivano guardati con sospetto quelli
che parlavano italiano e non il dialet-
to. Ma era una cosa che durava solo per
un breve tempo perché bastava che i
“foresti” imparassero «un po’ di epite-
ti coloriti, di parolacce, comuni del
linguaggio locale, per essere pronta-
mente accolti, alla pari». Il gioco all’a-
perto era – ed è – quindi un momen-
to in cui emergevano doti di carattere
e di genialità, un momento in cui non
solo si sviluppava l’autonomia del bam-
bino, si acquisiva indipendenza e re-
sponsabilità, ma si faceva un’espe-
rienza diretta e non mediata della
realtà, della città stessa. E Venezia per
la sua conformità si prestava bene per
ogni tipo di gioco, di corsa libera tra
campi, calli e ponti, per nascondersi
dietro un pozzo o in un sotopòrtego. 

Negli anni però molte cose sono
cambiate e di bambini che giocano,
spiega Pietragnoli «ce ne sono anco-
ra, magari pochi ma ci sono, e chi li
ha visti te li segnala, con la premuro-
sa entusiasta complicità con cui in
montagna ti confidano dove puoi ve-
dere il nido dell’aquila o il giglio mar-
tagone. Rarità. Anzi, specie in via di
estinzione». Venezia è cambiata e so-
no cambiati anche i bambini. Sono
cambiati soprattutto il modo di vive-
re, i compiti e le attività dei bambini,
mentre i genitori sono diventati più,
e troppo, apprensivi, nel loro control-

lare e quindi limitare la libertà dei fi-
gli. Mai si sognerebbero oggi di man-
darli a fare la spesa nel negozio vici-
no a casa. 

Ma sono gli stessi bambini oggi a
non richiedere più quei giochi che im-
plicano uno spazio libero per muo-
versi, interagire, litigare, colpa vuoi
dei modelli imposti dalla televisione,
vuoi di una società che offre loro vi-
deogiochi, telefonini e giocattoli iper-
tecnologici. Per non parlare del tem-
po dei bambini: sovraffollato di im-
pegni, corsi, attività sportive pro-
grammate, dove lo sport, inteso come
disciplina, non è più un momento di
puro gioco, ma uno spazio in cui si è
inevitabilmente vincitori o vinti e l’oc-
chio vigile dei genitori è pronto a giu-
dicare nel bene o nel male, facendo
pesare comunque la vittoria o la scon-
fitta. Le conseguenze sono triste-
mente sotto gli occhi di tutti: bambi-
ni aggressivi, perché sfogano male la
loro aggressività, insicuri, poiché vin-
colati da un risultato da raggiungere,
carenti da un punto di vista psico-mo-
torio, poiché le regole ferree dello
sport prevedono movimenti rigidi e
schematici, incapaci di rispettare le
regole, poiché le regole imposte non
sono la stessa cosa delle “leggi” non
comunicate ma vive e spontanee del
gioco, della rivalità, della complicità.
Impera anche tra i piccoli la legge del
più forte «appresa non dall’esperien-
za della vita», spiega Giovanna Puri-
siol  – insegnante in una scuola per
l’infanzia –, «ma dal bombardamen-
to dei cartoni televisivi, dal modello
dei supereroi». Bambini già adulti,
bambini che crescono troppo in fret-
ta senza passare per il gioco, quel
momento in cui ci si misura con se
stessi, con l’ambiente e con gli altri. 

Un’attenzione particolare, va da-
ta ai disegni di Paolo Bertuzzo che
mostrano come vadano giocati que-
sti giochi, spiegati dalle vivaci de-
scrizioni di Roberto Berto; sullo sfon-
do, la Venezia di un tempo con tan-
to di insegne di negozi, nomi di cal-
li, canali, gondole e scene della vita
veneziana. 

Dì qualcosa di
sinistra (Marsilio
editore). Klaus Davi
sprona l’opposizione
a liberarsi dalla febbre
antiberlusconiana e 
a tornare a farsi
capire dalla gente, 
per vincere.

Politica Sito

Fino al 27 giugno,
nella suggestiva
cornice del Castel
Sismondo di Rimini,
appena restaurato,
Seicento inquieto.
Arte e cultura a
Rimini fra Cagnacci
e Guercino. 

Mostra

Haitink e la London
Simphonic Orchestra
in questo “live”
dedicato alla Sinfonia
n. 2 e al Doppio
concerto per violino e
violoncello di
Brahms, ad un prezzo
davvero interessante.

Disco

Arte contemporanea
ottanta opere in Molise
È stato inaugurato lo scorso marzo con la mostra L’arte
in testa – storia di un’ossessione: da Picasso a oltre il 2000, il
primo museo d’arte contemporanea del Molise, allestito
nelle sale del Palazzo della Provincia d’Isernia. Il nuovo
spazio espositivo si estende su un’area di circa 500
metri e offrirà ai visitatori tre rassegne all’anno di
respiro internazionale. «Questa prima esposizione è
stata molto impegnativa – spiega il direttore del MACI,
Pietro Campellone, medico chirurgo e collezionista da
oltre vent’anni – perché abbiamo raccolto per
l’occasione testimonianze dalla seconda guerra
mondiale ad oggi». L’arte in testa, curata da Luca
Beatrice, racconta attraverso nove sezioni l’ossessione
che attanaglia il momento della creazione e lo fa
attraverso immagini di teste, di volti e di cervelli.
«Abbiamo lavorato – racconta Campellone – intorno ad
un filo conduttore che il titolo brevemente riepiloga:
L’arte in testa ha infatti una triplice valenza e vuole
raccontare l’ossessione che precede e accompagna il
momento creativo; l’arte in testa nel senso della
performance economica, giacché l’arte contemporanea

ha mostrato di andare in controtendenza rispetto ai
mercati finanziari; infine, l’arte come documentazione di
teste e di cervelli». La vasta rassegna collettiva con la
quale il Maci ha aperto i battenti, raccoglie precisamente
ottanta opere provenienti da importanti gallerie di tutto
il mondo e offre ai visitatori un panorama articolato
sulla storia dell’arte degli ultimi sessant’anni del secolo,
dalle tele di Pablo Picasso, figura chiave del Novecento,
alla pop art americana con le sue enfatizzazioni, all’arte
concettuale che ha assunto significati versatili e
poliedrici, confluendo in una serie di movimenti, come
la Land Art o la Body Art o la Narrative Art, fino all’Arte
povera, tendenza artistica prettamente italiana, nata
nella seconda metà degli anni Sessanta, che utilizza nel
processo creativo materiali poveri, quali ferro, legno e
terra. Troveremo così accanto alle opere di Andy
Warhold e Tom Wesselmann, le realizzazioni di Joseph
Beuys, Marina Abramovic, Luigi Ontani e ancora quelle
di Giulio Paolini e di Michelangelo Pistoletto. Non
manca la transavanguardia, effigiata da artisti come
Sandro Chia, Francesco Clemente, Enzo Cucchi, Mimmo
Paladino e Nicola De Maria, né il neo minimalismo e la
Graffiti Art con Jean-Michel Basquiat e Keith Haring, fino
alle creazioni artistiche dei nostri giorni che utilizzano
prevalentemente la fotografia come mezzo espressivo,
magistralmente rappresentato da Andrei Serrano, Cindy

Sherman, Georgina Starr e Nana Golden. Il prossimo
appuntamento è previsto per luglio con una mostra
dedicata a Mario Schifano. Per informazioni tel. 0865-
441473. (Maria Calabretta)

L’Europa allargata
vista al cinema
L’Europa cresce. Dieci nuovi paesi entreranno a far parte
dell’Unione europea dal prossimo primo maggio. A
Dublino ci sarà la cerimonia ufficiale che segnarà il
passaggio da 15 a 25 stati membri: Cipro, Estonia,
Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca,
Slovacchia, Slovenia e Ungheria. Anche il cinema celebra
questo avvenimento. Promossa da Eurovisioni in
collaborazione con istituzioni italiane e straniere, si
aperta ieri a Roma fino al 29 aprile (cinema Nuovo
Olimpia) una rassegna dedicata al cinema ed al video
d’autore prodotto nei paesi cosiddetti
“dell’allargamento”, per percorrere un viaggio ideale
nella memoria comune europea. Il programma è
davvero nutrito e mescola corti, medio e lungometraggi,
fiction, animazione, documentari e film sperimentali,
ma anche lavori realizzati per la televisione

(particolarmente rari). Tutte le proiezioni sono in lingua
originale con sottotitoli in italiano. Ogni giorno è
dedicato ad un diverso paese: oggi tocca alla Polonia
con autori molto diversi tra loro quali Andrzej Wajda
(Panny z Wilka) e Zbigniew Rybczynski, grande
sperimentatore, tra i primi a usare l’alta definizione negli
anni ’80, ma soprattutto una selezione di lungometraggi
che va dal muto (Mocny Czlowiek di Szaro del ’29) fino al
recentissimo documentario su Walesa Bilans dwu dekad
di Adam Kinaszewski. Saranno presenti Jerzy Stuhr –
oltre che regista conosciuto anche come attore nei film
di Kieslowski – di cui sarà proiettato Pogoda na Jutro
dello scorso anno, nonché Marcel Lozinski, autore
molto meno conosciuto. Domani tocca invece
all’Ungheria, con gli immancabili Miklos Jancso e Bela
Tarr, ma anche con due film di Péter Forgács, autore
specializzato nella rielaborazione di filmati d’archivio.
Lunedì 26 è il turno della Slovenia e della Slovacchia, tra
l’altro con un omaggio all’animatore Victor Kubal e ai
videoartisti Neven Korda e Zemira Alajbegovic. Martedì
27 saranno di scena le repubbliche baltiche (Estonia,
Lettonia e Lituania), mercoledì la Repubblica Ceca.
Giovedì 28, infine, all’Auditorium la giornata
dell’allargamento sarà celebrata con la partecipazione di
personalità del mondo della politica, della cultura, delle
arti. (Lar. Nic.)

Com’è triste Venezia
con pochi bambini nei “campi” 

Barcellona, città simbolo della bellezza funzionale.

http://www.romacivic
a.net/anpiroma/
Documenti,
discussioni, immagini
sulla Resistenza, in
questo portale di
storia promosso
dall’Associazione
Partigiani di Roma.

Ma caro Sartori, il delitto è annichilire le parole
SAVERIO

VERTONE

L
a decisione di Zapatero di anticipare il ritiro del-
le truppe spagnole dall’Iraq ha scatenato l’interesse

dei migliori commentatori, sugli aspetti espressivi, fi-
lologici e linguistici dell’azione politica. E così Gio-
vanni Sartori, ricordando che la bugia o menzogna
è stata sempre largamente usata non solo dai lettera-
ti ma anche dagli statisti, ha scritto sul Corriere del-
la sera di lunedì scorso un editoriale in cui ha distinto
utilmente tra bugia ed errore. Ma anche lui è rima-
sto al di qua della degenerazione che si sta diffondendo
nella pubblicistica politica e nella stessa cultura poli-
tica d’oggi. Perché oltre la bugia e l’errore compare sem-
pre più spesso un crimine comunicativo che consiste
nell’annichilimento della parola. 

Infatti: 
la bugia è l’uso rispettoso del significato delle pa-

role per la costruzione di un giudizio che consape-
volmente non rispetta la verità;

l’errore è la stessa cosa, però senza la consapevo-
lezza del divario tra il giudizio e la realtà;

l’annichilimento della parola è altra cosa ed è la
colpa più grave, perché distrugge lo strumento lin-
guistico che serve sia alla verità sia alla menzogna.

Si direbbe dunque che Sartori trascuri il crimine
fondamentale di tanta parte della cultura politica con-
temporanea. Negli anni Trenta, un filosofo non pro-
priamente progressista ma molto intelligente, Carl Sch-
mitt, se ne occupò, probabilmente senza annettervi
l’importanza che invece sta assumendo questa ten-
denza distruttiva, e la descrisse in questi termini: «Sap-
piamo che oggi la guerra più terribile può essere con-
dotta solo nel nome della pace, l’oppressione più ter-

ribile solo nel nome della libertà, e la disumanità più
abietta solo nel nome dell’umanità».

Anche questa formula di Schmitt è solo un’ap-
prossimazione al nichilismo verbale che sta imper-
versando. Infatti, il filosofo si limitò a dire che si farà
una guerra in nome della pace, mentre oggi si fa la
guerra e la si chiama pace. Mi sembra un passo de-
cisivo verso il nulla del significato. Dopo di che, l’u-
manità rimane purtroppo non afasica ma muta. 

Per esempio, Sartori nel suo bellissimo editoriale
si consente qualche errore, che potrebbe essere defini-
to anche una bugia tendente persino al nichilismo ver-
bale. Dice infatti che l’altruismo dei “ciecopacifisti” che
vogliono ritirare le truppe dall’Iraq rischia di creare i
presupposti di un massacro tra iracheni. È da chie-
dersi se Sartori sappia che in questo momento gli ira-
cheni li stiamo massacrando noi; e se conosca l’esat-
to significato della parola massacro.

Il gioco dei quattro cantoni: dal volume “I giochi a Venezia”, Marsilio editore.
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Sgradite a Bertagna
le critiche di De Mauro
PER LA SCUOLA, mi trovo spesso perso-
nalmente, mio malgrado, chiamato in cau-
sa da articoli di Europa. Di solito a spro-
posito. Pazienza. Vedendo però, nell’in-
tervista pubblicata il 23 aprile, che perfino
il professor Tullio De Mauro, persona che
ritenevo seria, partecipa al gioco, addirit-
tura invertendo, per quel che conta, il mio
pensiero espresso al tempo della sua Com-
missione, e ben prima, e dopo, in nume-
rosi saggi ed articoli tutti controllabili, mi
pare doveroso precisare che, ancora una
volta per quel che conta, tutto il mio im-
pegno culturale e civile è sempre stato
volto a combattere il pregiudizio di chi con-
sidera il liceo classico di serie A, l’istruzione
tecnica di serie B, l’istruzione professionale
di serie C, la formazione professionale di
serie D e l’apprendistato perfino scolasti-
camente in play out, visto che gli appren-
disti non sono mai stati, finora, definiti ‘stu-
denti’ né nella normativa né nel linguag-
gio comune. 

GIUSEPPE BERTAGNA

_____________________
Alle critiche rivolte a De Mauro risponderà,
se crede, De Mauro. A quelle rivolte a noi, ri-
spondiamo che «a sproposito» sono spesso i con-
sigli che il professore dà ai ministri, ultimo l’ok
di ieri circa la scomparsa dell’evoluzionismo
dai testi scolastici delle scuole medie.

La Gran Bretagna
e il referendum
ORA LA Gran Bretagna farà un referen-
dum per decidere se la Costituzione eu-
ropea debba essere approvata. C’è una co-
sa che però non mi quadra in questa fac-
cenda dei referendum nazionali per l’ap-
provazione di una costituzione che ri-
guarda 25 stati. Cercherò di fare un esem-
pio. Poniamo per ipotesi che un solo pae-
se non voglia una politica estera comune
e senza veti. Per accontentare quel paese
si toglie dalla costituzione questo punto.
Dopodiché nei vari paesi si fanno i vari re-
ferendum. Tutti approvano la nuova co-
stituzione, ancorché depotenziata, tranne
quel famoso paese. A questo punto tutti gli
altri si troveranno con una costituzione più
debole di quella che avrebbero voluto, e
questo solo per accontentare un paese che
poi se ne è, per volontà popolare, tirato fuo-
ri. Ma che senso ha una cosa del genere?
Non capisco perché se si fa una costitu-
zione per tutti, non si fa semplicemente un
referendum tutti insieme in cui si conta-
no solo i “sì” e i “no” totali indipendente-
mente dalla nazionalità...
Ma forse questo è troppo semplice e forse
noi esseri umani, a quanto sembrano di-
mostrare i fatti degli ultimi mesi, amiamo
masochisticamente complicarci quanto
più possibile la vita.

DORIGO GIACOMO, VENEZIA

Caro-prezzi, non è colpa
dell’euro ma dei disonesti
BASTA, non se ne può più dell’andazzo di
certi commercianti, che di giorno in gior-
no, aumentano i prezzi delle loro merci
“rubando”  nelle tasche di salariati e pen-
sionati. Ovviamente, non voglio fare di

ogni erba un fascio in quanto esistono an-
che i commercianti onesti – eccome esi-
stono – solo che per effetto “domino” so-
no costretti pure loro ad adeguarsi perché
coinvolti in un ingranaggio che, alla fine,
tocca anche chi vorrebbe essere onesto
pena il fallimento dell’azienda. Un esem-
pio pratico: un ristoratore quando fa gli ap-
provvigionamenti per le cucine, è sogget-
to pure lui a questi aumenti che poi deve
necessariamente trasferire pari pari agli
ospiti del ristorante. Ma il pensionato o sa-
lariato non possono mica aumentarsi au-
tonomamente pensione e salario.
Insomma, se gli italiani stanno pagando
il “doppio” rispetto a qualche anno fa, non
è certo per colpa dell’euro, ma per la dis-
onestà di alcuni che hanno strumentaliz-
zato l’euro. Ma se, per assurdo, si potreb-
be anche pagare il doppio, ciò che va con-
statato tragicamente (perché di tragedia
economica si tratta) è che le pensioni e gli

stipendi sono rimasti praticamente tali e
quali a quelli del periodo dell’esistenza
delle vecchie lire. Il discorso ormai è trito
e ritrito, ma non per questo ci si deve pas-
sare sopra. 
Gli indici Istat, a mio avviso, sono fasulli
e non rispecchiano certo la realtà, salvo in
alcuni casi che sono ininfluenti per le ta-
sche di salariati e pensionati. Sul glossa-
rio delle 726 voci Istat,  sono poche quel-
le che interessano i pensionati, e solo qual-
cuna in più i salariati. Ad un pensionato
non interessa che siano aumentati e mo-
nitorati dall’Istat i prezzi di merci che non
attengono alla loro sfera di vita quotidia-
na, ma di certo essi si sono accorti che tut-
to è raddoppiato, anche di più di quel 35
% che segnalava l’Eurispes qualche tem-
po. Essi si sono accorti infatti che pensio-
ne e salari hanno dimezzato il loro potere
di acquisto ed ora fanno fatica a sopravvi-
vere. Di questo nessuno ne parla, neanche

durante le varie propagande elettorali in
corso. Paura di perdere il voto dei disone-
sti? Questo governo che protegge i ricchi
togliendo ai poveri (una specie di Robin
Hood alla rovescia) se ne guarda bene dal
muovere un paglia per ripristinare un mi-
nimo di onestà: segno evidente che, fa-
cendolo, andrebbe contro ai suoi stessi in-
teressi. 

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Così nel reality show
muore la televisione
SE NON erro era il Quartetto Cetra che can-
tava “nella vecchia fattoria” Una canzon-
cina molto soft, orecchiabile al punto giu-
sto, che al pari di altri motivi dell’epoca è
rimasta (giustamente) nella memoria col-
lettiva. Poi venne La fattoria, involontario
(spero) adattamento televisivo della più

celebre canzone, dove però al posto degli
animali c’erano uomini e donne in carne
ed ossa. Dubito fortemente che questo
reality show avrà la stessa fortuna della sua
quasi omonima canzone. Tuttavia, un pre-
mio gli andrebbe dato lo stesso, insieme
ad un posto d’onore tra gli evergreen della
hit parade televisiva. Perché La fattoria, e
con essa tutto il genere reality show, ha l’in-
vidiabile primato di essere, allo stesso tem-
po, funerale e requiem della televisione. 
Non solo si tratta di programmi che han-
no un’intelligenza, uno spessore artistico
e culturale da prefisso telefonico. No, il
punto che li rende del tutto osceni (in sen-
so letterale, cioè al di fuori della “scena” te-
levisiva) è la loro tracotante volgarità. Poi
c’è poco da stupirsi se a qualcuno gli scap-
pa perfino una bestemmia, cosa peraltro
non nuova in televisione. Intendiamoci,
una bestemmia è sempre volgare, e oltre-
tutto è offensiva nei confronti di chi cre-
de. Ma è ancor più indigesta se viene im-
barbarita da un contorno già di per sé sca-
dente. Per paradossale che possa sembra-
re, non è la bestemmia che ha fatto scen-
dere l’allucinante convivio agreste a livel-
lo di una bettola suburbana ma, al con-
trario, è il programma in sé che l’ha resa,
se possibile, più volgare del consueto. 
Il che è tutto dire. Sarebbe facile, a questo
punto, tessere l’ennesima denuncia contro
la decadenza dei costumi, il venir meno di
ogni pudore e l’imperio dell’audience, in
nome e per conto della quale continuano
a perpetrarsi autentici crimini televisivi. Ma
intanto ogni popolo ha la televisione che
si merita. Inoltre è del tutto inutile sperti-
carsi in alte geremiadi. Dunque, meglio
astenersi e raccogliersi in un decoroso si-
lenzio. Come si addice ai funerali.

LUCA DEL POZZO, ROMA

Candidature,
una scelta coerente
SONO molto contento per la scelta del “li-
stone” di non candidare alle prossime eu-
ropee i leader di partito e di chiedere, in ge-
nerale, voti solo per persone che , se elette
(e speriamo tante), si recheranno diretta-
mente a Strasburgo e non rifiuteranno il
mandato popolare per lasciar il posto a
qualcun altro non “pienamente apprezza-
to” dall’elettorato. 
La scelta di non presentar “specchietti per
le allodole”, come farà invece il centrodestra,
è coraggiosa e coerente; so che c’è il rischio
di prendere meno voti, ma la scelta rifor-
matrice che la lista vuol rappresentare de-
ve essere prima di tutto essere una scelta di
“riforma culturale” atta a riallacciare uno più
stretto e trasparente legame tra gli elettori
ed i partiti, tra la gente e la politica. 

ANDREA DOBELLINI, 
SANT’ANASTASIA (NA)

Le lettere

Signoria, censura, tortura
parodia dei secoli bui

Cara Europa, vedo nella prima pagina del giornale la foto
a colori dell’aereo carico di bare avvolte nella bandiera a
stelle e strisce, e mi si stringe il cuore, pensando a quan-
ti ragazzi di vent’anni sono andati a morire nel deserto e
alle giovanissime mogli e figli lasciati in America. Ma in-
sieme al dolore ho provato un sentimento di offesa per
quella decisione di Bush, da voi riferita, che giudica im-
pubblicabili le fotografie di quel genere. Pertanto, su
pressione del Pentagono, la ditta privata che gestisce il
rimpatrio delle salme americane dall’Iraq ha licenziato l’in-
cauta dipendente, Tami Silicio, di 50 anni, che ha passa-
to la fotografia impubblicabile a un giornale di Seattle. Mi
chiedo se sia giusto che una dipendente passi a un gior-
nale una fotografia vietata; ma anche se sia giusto vieta-
re fotografie come quelle, provvedimento che mi fa pen-
sare alla censura e alla tristezza dei tempi in cui la mor-
te e la censura la facevano da padrone. Erano i tempi del-
la seconda guerra mondiale, per intenderci.

GIOACCHINO FERRARA, NAPOLI

Caro Ferrara, abbiamo pub-
blicato quella foto per contribui-
re anche noi a far conoscere le co-
se che realmente accadono, e co-
me e perché accadono. La censura
in guerra è opinabile ma ha una
giustificazione forte nella sicu-

rezza di chi combatte (notizie dal fronte utilizzabili dal ne-
mico) e nella tenuta psicologica del Paese (immagini co-
me quelle delle bare, proibite da Bush). La censura che non
ha alcuna motivazione, invece, è quella che colpisce le ma-
nifestazioni del pensiero quando non vi siano ragioni ec-
cezionali di sicurezza a limitarle. Lo dice l’articolo 21 del-
la nostra Costituzione. Ma la censura, come la tortura, co-
me la violenza del potere, sono piaghe secolari dell’uma-
nità; e l’assuefazione a convivere con esse è tragicamente
diffusa. Guardiamoci attorno: è censura quella della signora
Moratti, sul cui conto lei avrà letto in Europa di ieri i giu-
dizi durissimi di De Mauro, la quale ha proibito, con de-
creto delle scorso febbraio, che nei programmi delle scuo-
le medie si parli della  teoria evoluzionistica della specie
(Darwin), una delle basi della scienza moderna. Ieri un grup-
po dei più autorevoli scienziati italiani (Bernardini, Bon-
cinelli, Cavalli Sforza, Dulbecco, Della Piccola, Di Mauro,

Hack, Novelli, e altri) si è rivolto alla signora ministra am-
monendola che «il mancato apprendimento della teoria del-
l’evoluzione  per i ragazzi di 13-14 anni rappresenta una li-
mitazione culturale e una rinuncia a svilupparne la curio-
sità scientifica e l’apertura mentale». Sa qual è stata la ri-
sposta della “ministra del supermarket”? Che permango-
no in qualche parte dei programmi riferimenti anche alla
teoria di Darwin e che tuttavia «le indicazioni nazionali pri-
vilegiano le narrazioni fantastiche, i cosiddetti miti delle
origini, che favoriscono l’approccio del bambino al dato
scientifico». Bambini a 13-14 anni? E magari “ragazzi” a
35-40 come “i nostri ragazzi” in Iraq per i quali stiamo sof-
frendo? Legga, caro Ferrara, il corsivo di Saverio Vertone
nella pagina della cultura, e capirà cui prodest annichilire il
significato delle parole.

Torna dunque la censura sulla scienza (stiamo parlan-
do di storia della scienza, non di applicazioni di tecnologie
scientifiche, tipo fecondazione assistita: ma tout se tienne).
E torna l’omaggio alla torturina, se non proprio alla tortu-
ra, che della censura è stata il braccio secolare. La Came-
ra, come avrà saputo, per pagare un pedaggio alla Lega (al-
trimenti non votava la legge Gasparri al Senato), si è pie-
gata al principio che il reato di tortura si configura soltan-
to se la violenza o la minaccia di violenza fisica o morale è
“reiterata”. Insomma, per usare il linguaggio dei tempi che
precedettero Beccaria, se i “tratti di corda” sono più d’uno,
se i “giri di ruota” sono reiterati. Siamo governati da una
maggioranza dove “cattolici” tipo Udc e “liberali” tipo Fi e
perfino “giuristi” come il partito degli avvocati, votano una
non prevista concessione alla tortura perché un gruppo di
allobroghi o cimbri la pretende («Urlino pure, questi sono
i nostri temi», ha proclamato Maroni, ministro della re-
pubblica italiana, non del centroafrica). Sorpresa? Non di-
rei. Quando si restaura la Signoria – grande invenzione ita-
liana, diceva Prezzolini, finita in tirannia – si restaurano
anche lo Stato patrimoniale, la percezione dei sudditi co-
me patrimonio del signore, il diritto di costui d’imporre ga-
belle ai poveri, dispensare privilegi ai ricchi, usare l’igno-
ranza, la censura, la tortura come instrumentum regni. Na-
turalmente, oggi tutto è più soft, basta ripulire i libri anzi-
ché bruciarli, fare la Tv unica anziché il partito unico, li-
mitarsi alle bastonate e agli interrogatori fiume. Ma il fine
è lo stesso, il predominio del potere. E il risultato pure, l’as-
soggettamento dei più. C’è una sola novità, che fa la diffe-
renza: adesso i più votano e, se vogliono, tutt’insieme fan-
no una forza e rovesciano la Signoria e i suoi cortigiani.

RISPONDE
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Le lettere vanno spedite a «Europa» 
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24 aprile
Torino

COSTITUZIONE UE

La  nuova Costituzione dell’Europa e
il futuro del Parlamento europeo
nell’Unione allargata: una conferenza

presso l’archivio di stato.  La conferenza

esaminerà il ruolo e le prospettive del

Parlamento europeo. 

PIAZZETTA MOLLINO 1

Isernia
AMMINISTRATIVE

Incontro di Castagnetti, Violante ed Intini

con il candidato alla presidenza della

Provincia di Isernia Candido Paglione,

corso Garibaldi, 53. Alle ore 13,30 pranzo

di autofinanziamento della Lista "Uniti

nell'Ulivo" presso hotel Europa

ORE 12

Campobasso
EUROPA, IL SOGNO

Manifestazione pubblica su "Europa, il
sogno e le scelte" con Castagnetti,

Violante ed Intini in piazza Vittorio

Emanuele. Partecipa Giuseppe Di Fabio,

candidato sindaco. Proseguono gli

incontri con Luciano Violante, Pierluigi

Castagnetti, Ugo Intini. Alle ore 16 

ORE 18,30

Moniga del Garda 
SANITÀ

Le [non] riforme della destra: la sanità
pubblica e il debito privato.
Intervengono: Silvio Natoli, responsabile

nazionale dei Ds per la Sanità; Tino Bino,

candidato presidente della Provincia;

Lorella Lavo, candidata per il consiglio

provinciale 

ORE 18 - CENTRO SOCIALE, VIA TRE SANTI

Santa Fiora (Gr)
GUERRA E PACE

Pace e diritti. Il sogno di una cosa -
Contro la guerra, contro il terrorismo.

Intervengono Ali Rashid, rappresentante

autorità nazionale palestinese; Tom

Benettollo, Luciano Silvestri, Severino

Saccardi, Vincenzo Striano, Sandro

Ventura. Salutano Luigi Vencia, Lio

Scheggi. Intervento videoregistrato di

Moni Ovaia e con la partecipazione

artistica di Chiara Riondino. Coordina

Lucio Niccolai. A conclusione

dell'incontro verrà reso omaggio, presso

il cimitero di Santa Fiora, a padre Ernesto

Balducci (nel 12° anniversario della

scomparsa) ed ai martiri di Niccioleta (60

anni dopo la fucilazione da parte dei

nazisti).

ORE 10 - SALA DEL POPOLO

Assisi
ITALIA POPOLARE

Si svolgera' il secondo colloquio

interregionale del nuovo movimento

''Italia popolare- Movimento per

l'Europa'', un'aggregazione politica

autonoma di centrosinistra, che ha l'Ulivo

come riferimento, con interventi di

Monticone, Duilio, Gerardo Bianco, Pier

Paolo Baretta, Luigi Campiglio e Nicola

Graziani. sono attivi due siti internet:

''www.popolarea.it'' e ''www.popolari.it''.

DOMUS PACIS

Roma
WELFARE

Presso il teatro Eliseo Diritti del lavoro,
pensioni, stato sociale. Proposte per un
programma. Interventi previsti:  Fausto

Bertinotti; Carla Cantone; Fabio Mussi;

Paolo Nerozzi; Gian Paolo Patta; Alfonso

Pecoraro Scanio; Gianni Rinaldini; Marco

Rizzo; Cesare Salvi; Francesco Pardi;

Paola Pugliatti; Aldo Tortorella; Nicola

Tranfaglia

ORE 9,30 - VIA NAZIONALE 183

Roma
LA SCUOLA CHE VOGLIAMO

Le scuole del I Municipio si sono date

appuntamento per una giornata di festa-

mobilitazione contro la riforma Moratti.

La voglia di incontrarsi, di discutere della

riforma della scuola e di far circolare

quanta più informazione possibile  è alla

base dell’idea di questo meeting nel

giardino della scuola elementare Badini:

giochi con il Ludobus messo a

disposizione dall’Arci e gli animatori di

Legambiente, area pic-nic per le famiglie,

concerto dei ragazzi della Scuola

Popolare di Musica di Testaccio e intanto,

nei locali della palestra, dibattiti qualificati

sulla riforma Moratti. Due i dibattiti: alle

11.30 “Riforma della scuola: i dubbi di

genitori e insegnanti, le risposte delle

istituzioni” con la partecipazione del

presidente del I municipio, Giuseppe

Lobefaro e dell’assessore alle politiche

della scuola della provincia, Daniela

Monteforte. Alle 15.30 “Il punto sulla

riforma: iniziative nei collegi dei docenti e

forme di mobilitazione dei genitori” con

la partecipazione dell’assessore alle

politiche educative e scolastiche del

comune di Roma, Maria Coscia,

Simonetta Salacone, dirigente scostatico

da anni impegnata sui temi legati alla

scuola, Maddalena Tiburzi di

Legambiente Scuola. Alla fine, lotteria a

premi per i bambini.

ORE 11 - PIAZZA S. ALESSIO, 34

Roma
AMERICA

Il Circolo Culturale Montesacro e l'Acab

concludono la rassegna di proiezioni e

dibattiti dal titolo: "Gli Stati Uniti di

Antonello Branca". Proiezione di: "Dal
fucile all’automobile" di Antonello

Branca. Partecipa: Mario Pianta.

ORE 17,30 - CORSO SEMPIONE 27 

25 aprile
Rocchetta S. Antonio (Fg)

LIBERAZIONE

Manifestazione organizzata

dall’associazione Piccoli comuni per

celebrare l’anniversario della Liberazione

dal regime nazifascista. Il programma

prevede un raduno presso la sede del

comune, la celebrazione della messa, la

deposizione di una corona ai caduti,

picchetto d’onore e alza bandiera. Infina

incontro sul tema Il 25 aprile l’Italia unita

dai piccoli comuni.

ORE 18 - PIAZZA ALDO MORO

26 aprile
Parma

UE

Per le «Letture Jean Monnet» Le
politiche industriali dell’Unione
europea dal passato al futuro, 

incontro con Giuliano Amato. Indirizzi 

di saluto: Gino Ferretti. Introduzione 

di Franco Morconi. Testimonianze di

Antonio de Lecea e Anna Maria Artoni. 

ORE 16 - AULA MAGNA DELL’UNIVERSITÀ

DEGLI STUDI, VIA UNIVERSITÀ, 12

Milano
LIBERE PROFESSIONI

Il Quarto convegno che Milano 

Propone organizza valuterà in termini

critici il Rapporto sulla concorrenza
nei servizi professionali presentato 

dal commissario Mario Monti e 

adottato dalla Commissione europea. 

Il convegno si propone di 

approfondire, con i rappresentanti 

degli ordini professionali più 

significativi e i Parlamentari Italiani

specificamente impegnati, come

rimuovere le troppe restrizioni alla

concorrenza ancora esistenti e

permettere l’offerta di servizi più

competitivi. Il tema del convegno 

è Libere professioni verso l’Europa,
Deregulation e qualità del servizio.

Relazione introduttiva di Antonio Preto.

Interventi di Michele Vietti e  Gaetano

Pecorella. Conclusioni di Bruno Tabacci.

ORE 17,30 - AUDITORIUM ANGELICUM -
PIAZZA SANT’ANGELO, 2
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LE MONDE: Ribellarsi al grande fratello
«Big brother certo non esiste in quanto tale. Non è un capo politico ma
un attore incaricato di impersonare il potere agli occhi delle masse (al-
la tv). Ci sono e ci saranno sempre, quei discorsi di propaganda dei po-
teri che monopolizzano la morale per colpevolizzare gli oppositori(...).
Il vero anti-grande fratello è l’uomo comune che ridimensiona in sé la
paura e progredisce nella coscienza, riconoscendo le proprie contraddi-
zioni, e si collega con il suo prossimo creando relazioni irriducibili al-
le erosioni dell’anonimo e dell’unanime». (Le Monde, ottobre 2000)

PIO CEROCCHI: Se nell’elettore spunta la variabile sociale
«Secondo “Le Monde”, risulterebbe che la difficile congiuntura economica che
interessa la Francia, abbia ricondotto il popolo dei salariati a sinistra, smen-
tendo così le teorie per le quali il voto non avrebbe più una rilevante motiva-
zione sociale. Insomma, il mondo luccicante delle libere opinioni, non inci-
derebbe tanto sulle decisioni politiche dei cittadini». (Avvenire, aprile 2004)

KARL POPPER: Gli effetti della tv materialista sui minori
«La balia elettronica ha sostituito il dialogo con i figli, in parte a causa delle
sempre più pressante mole di impegni sociale che gli adulti vogliono sobbar-
carsi, per essere consoni a una vita da telenovela. Noto con dispiacere che i
bambini e gli adolescenti abbiano perso quella spensieratezza che forse in pas-
sato era maggiore, in assenza di questa valanga di estremo e futile materia-
lismo. I figli sono il nostro futuro: cerchiamo di andare un pò oltre le appa-
renze frivole e inconsistenti del modello di vita che troppo spesso ci viene pro-
posto». (K.Popper, J.Condry, Cattiva maestra televisione, 1996)

S C R I P T A

Roma
IMPRESA

Politeia, Centro per la ricerca e la

formazione in politica ed etica, con il

patrocinio del Cnel, organizza la tavola

rotonda dal titolo Fiducia pubblica e
scopo dell’impresa: la Responsabilità
Sociale d’Impresa in Italia.
Intervengono: Pier Paolo Baretta, Enrico

Brena, Francesco Ferrante, Antonio

Gaudioso, Fabrizia Paloscia, Armando

Occhipinti, Daniela Primicerio, Giorgio

Riccioni, Angelo Tanese. Modera: Emilio

D’Orazio. 

ORE 15 - VIALE DAVID LUBIN, 2

Roma
DS

Si svolgerà nella Sala delle Colonne la

presentazione al pubblico dell’appello

“Perché i Ds assumano un nome
socialista” di cui sono primi firmatari

Valdo Spini, Giorgio Benvenuto e Giorgio

Ruffolo  che interverranno alla

manifestazione. Saranno presenti Paolo

Franchi, Mario Pirani. 

ORE 15 - VIA POLI 19

28 aprile
Roma

ECONOMIA

L’associazione Obiettivo Partecipazione

organizza un confronto con il

parlamentare della Margherita Enrico

Letta, presso la sala riunioni dell’Aiccre.

Sarà presentato il documento di lavoro da

Tiziana Cercone, sarà presente il

segretario nazionale delle Acli Vincenzo

Menna, presiederà Paolo Pesce. La

riflessione verterà principalmente sui

rapporti tra economia e politica in Italia

ed in Europa ed avrà un titolo

provocatorio Chi comada chi.
Concluderà la riflessione Roberto Di

Giovan Paolo, presidente  di “Obiettivo

Partecipazione”, l’associazione romana

che aderisce alla Scuola Nazionale di

Formazione di Orlando e Di Giovan

Paolo, che ha sede ad Acquasparta, Terni

ORE 18,30 - PIAZZA DI TREVI 86

Roma
DIALOGO SU DE GASPERI

In occasione dell’uscita del numero

monografico di Ventunesimo Secolo su

Alcide De Gasperi edito da Luiss

University Press, incontro su De Gasperi

e la costruzione della democrazia.

Presiedono Gaetano Quagliarello e Victor

Zaslavsky.  Intervengono Maria Romana

Catti De Gasperi, Piero Craveri e Andrea

Riccardi.

ORE 10,30 - SALA COLONNE, VIALE POLA

12

Roma
CULTURA

Presso la Sala Conferenze, Museo di

Roma in Trastevere, incontro Ponti di
Cultura a Meridione con: Jabbar Yassin

Hussin, poeta, scrittore, saggista

iracheno e Khadim Saleh Faraj, attore,

regista teatrale iracheno. Partecipano:

Giuseppe Goffredo, Toni Maraini, Predrag

Matvejevic. Il progetto, nato nell’ambito

della 9° edizione de ‘I seminari di Marzo’

del Laboratorio Poiesis (Alberobello)

diretti da Giuseppe Goffredo, autore di ‘Il

Cielo Sopra Baghdad, Diario di un

Viaggio a Baghdad’ (Edizione ‘La

Mongolfiera’, 2003), è organizzato in

collaborazione con l’Associazione ‘Diego

Carpitella’ e il Comune di Alessano

(Puglia) - dove l’incontro si terrà il 26

Aprile -, e con ‘Ponti di Cultura a

Meridione’ del Fondo Alberto Moravia. 

ORE 17.30 - PIAZZA SANT’EGIDIO 1B

La
Margherita

24 aprile
Roma

DONNE

Conferenza della donne di Roma e del

Lazio. Il titolo è La regione delle donne.

Apre i lavori Giorgio Pasetto e conclude

Francesco Rutelli. Intervengono anche

Carla Rocchi, Silvia Costa, Linda

Lanzillotta, Lucia Borgia, Donatina

Persichetti, Rita Capponi.

ORE 9,30 - SANT’ANDREA DELLE FRATTE

Cuneo
FORMAZIONE POLITICA

Secondo seminario nazionale di

formazione politica  per i Giovani della

Margherita  per tre giorni dal titolo Etica
nella finanza e la finanza etica presso

il Centro Incontri Provincia. Alle ore 9,30

intervengono Piergiorgio Peano, Umberto

Gramaglia. Alle ore 10 Riflessioni sul

comportamento etico nella finanza e

nell’economia, con padre Giampiero

Gambero, Paolo Macina, Renato

Cambursano, Giulio Santagata, Stefano

Lepri. Alle ore 14.30 I giovani e il partito –

riflessioni autogestite sul vissuto politico

dei giovani. Alle ore 17 Le dinamiche di

verifica nella finanza – la responsabilità

sociale dell’impresa: intervengono:

Alessandro Beda, Tiziano Treu, Linda

Lanzillotta, Gianfranco Morgando.

Domenica alle ore 9,30 L’etica nella

finanza e la finanza etica: una strada

possibile con Roberto Pinza, Giuseppe

Fioroni, Paolo Gentiloni. Chiudono

Alberto Valmaggia e Elio Rostagno.

Varese
FINANZA E COMUNE

Presso la sede dei ds Occasioni perse in
termini di Finanziamenti Europei da
parte del Comune di Varese.

Interverranno: Alessandro Alfieri e

Fabrizio Mirabelli. 

ORE 10, 30 – VIA MONTEROSA

25 aprile 
Montichiari (Bs)

ELEZIONI

Una cena della Margherita e dell'Ulivo per

la presentazione del candidato sindaco

Felice Garzetti. Ospiti Emilio Del Bono,

Guido Galperti. Gian Antonio Girelli.

ORE 20 - VIALE EUROPA, 76 - RISTORANTE

CORTE FRANCESCO

26 aprile
Isola Liri

GIUSTIZIA

Presso la sala convegni delle Suore

convegno su Giustizia sociale: una
questione dimenticata, tra diritti
negati e promesse non mantenute. Le
proposte politiche della Margherita.

Intervengono Enrico Porretti, Serena

Cavallo, Cesidio Casinelli, Lino Diana,

Francesco Scalia. Conclude Willer

Bordon. Coordina Francesco Rabotti.

ORE 17,30 – VIA NAPOLI

Siena
BENI CULTURALI

Dibattito sulla salvaguardia del

patrimonio culturale nazionale.

Intervengono Riccardo Francovich

(Archeologia Medioevale  Università di

Siena), Roberto Grossi (segretario

Federculture), Daniele Jalla (coordinatore

Ss. museali città di Torino), Massimo

Montella (Regione Umbria), Marco

Cammelli (Dip. Scienze giuridiche

Università di Bologna), Enzo Carra,

Andrea Colasio, Francesco Florian (Studio

notarile Bellezza Milano), Ledo Prato

(segretario Ass.ne “Mecenate 90”),

Gianni Resti (assessore cultura Siena).

Con la partecipazione di Philippe Daverio.

ORE 15, 30 - S. MARIA DELLA SCALA

Vimercate
RISPARMIO

Le nuove tutele del risparmiatore è il

titolo dell’incontro che presiede

Emanuela Baio Dossi. Roberto Pinza

presenta le proposte della Margherita e si

confronta con Danilo Broggi, presidente

Confapi, Raffaele Cascella, direttore

Associazione Industriali di  Monza e

Brianza. Conclude Alberto Mattioli,

candidato alla vicepresidenza della

Provincia. 

ORE 21 - VILLA GUSSI, VIA MAZZINI 43

Città di Castello
AUTOSTRADA

Cerimonia ufficiale di intitolazione del

tratto di strada tra via Engels e via del

Polacchino a Franco Maria Malfatti.

Partecipano Giulio Cozzari e Enzo Carra.

ORE 17

27 aprile
Medicina

FESTA

La Margherita dei Quattro Castelli

propone una serie di incontri all’interno

della Festa. Nella Sala Conferenze Oasi

del Quadrone Buda, si parla di

Produzione agricola e gestione del
territorio: un ponte tra economia e
ambiente. 

PIAZZA GARIBALDI

L’homo videns e la “cattiva maestra televisione” che forgia le menti

Stiamo perdendo la percezione della realtà, in un mondo dove 
gli avvenimenti del grande fratello interessano più di quelli a Gaza

ANGELO

BERTANI

Stiamo perdendo la “percezione della realtà”? Credo che
non ci sia neppur bisogno di citare gli innumerevoli esem-

pi che vengono alla mente.
Che sia difficile conoscere e comprendere veramente il

mondo reale, è ben noto. Ma un fatto è certo: nella vita pra-
tica, e in quella politica, una corretta “percezione della realtà”
è una condizione fondamentale per comportarsi bene e fa-
re le scelte giuste.

Mi è passato un brivido nella schiena quando ho senti-
to, qualche giorno fa in tv, un ministro che diceva pressap-
poco così: «la Botteri e gli altri inviati fanno allarmismo: io
lo so perché mia moglie è stata in Iraq con una pattuglia pa-
dana e ha visto che lì è tutto tranquillo». I ministri, e so-
prattutto il presidente del consiglio, si abbandonano spesso
a queste improvvisazioni. Sono convinti che l’importante non
è la realtà, ma l’immagine che se ne comunica.

Il tragico è che hanno una certa parte di ragione: le no-
tizie deformate, spettacolarizzate, modificano effettivamente
l’informazione e la coscienza delle persone; e provocano com-
portamenti diversi da quelli che sarebbero logici se si aves-

se davanti un quadro onesto e realistico degli avvenimenti.
Basterebbe che la televisione facesse vedere le vittime dei
bombardamenti angloamericani anziché quelle dei “terro-
risti” e la percezione della realtà cambierebbe subito nella co-
scienza di moltissimi cittadini.

Ma non sono solo i cittadini ad essere ingannati dalla pro-
paganda e dalla attuale, scandalosa, gestione della televisio-
ne pubblica e privata. Lo sono anche i capi. Probabilmente
ci credono, sono convinti anche loro che l’economia va be-

ne, o almeno benino; che i giudici sono dei persecutori; che
i conflitti d’interesse non esistono; che gli italiani hanno più
soldi e sono più felici; che Bush è andato in Iraq per porta-
re la democrazia e ci sta riuscendo; che l’amico Putin è un

sincero ammiratore di Berlusconi; che
la scuola sta diventando migliore e la
sanità pure… I politici (di maggioran-
za, certo, ma talora anche di opposi-
zione...) sono particolarmente predi-
sposti a perdere la percezione della
realtà perché vivono una vita artificia-

le, circondati da yes manoppure da congiurati silenziosi. Han-
no poco tempo di leggere, studiare e pensare; non vanno in
autobus; raramente fanno la spesa; immaginano facilmen-
te che le loro parole, ancor più delle loro decisioni, abbiano
il potere di cambiare il mondo. E raramente hanno l’umiltà
e la forma mentis per applicarsi pazientemente a scrutare,
ascoltare, discernere la realtà con spirito “disinteressato”, sen-
za cioè sovrapporre subito la categoria della “utilità politica”. 

E dopo aver perso loro stessi la percezione della realtà,

cercano di farla perdere ai cittadini. I quali hanno l’esperienza
diretta della realtà che li tocca, ma devono pur fidarsi di quel-
lo che vien loro riferito sugli avvenimenti che si svolgono in
luoghi lontani o nei palazzi irraggiungibili. Ma in questi an-
ni si sta sviluppando un fenomeno grave e sinora inedito:
non ci si domanda più se le immagini che si vedono in tv
corrispondano alla realtà. Non interessa la realtà, ma il no-
stro soggettivo coinvolgimento. Basta “vedere”, soffrire, gioi-
re: si partecipa emotivamente come se ci si trovasse al cen-
tro di una storia vera.

È la logica del reality show per cui milioni di persone si
emozionano per quel che avviene nella fattoria o nella talpa,
nell’isola dei famosi o nella casa del grande fratello… e ignora-
no le tragedie reali e vergognose che stanno svolgendosi a
Gaza o a Falluja. È la logica per cui la Passione virtuale di
Gibson purtroppo crea più emozione che leggere i Vangeli
o contemplare il volto sfigurato di tanti fratelli davvero emar-
ginati e massacrati, oggi. Fratelli, anche se musulmani o ebrei
o atei: in ogni caso per i cristiani essi sono persone reali, fi-
gli di Dio, fratelli di Gesù e nostri.

NINO

LABATE

Il voto politico è in funzione della condi-
zione sociale del cittadino. Queste sono

le conclusioni di uno studio che Le Monde
ha annunciato in un suo articolo. L’amico
Pio Cerocchi su Avvenire del 18 aprile ri-
lancia con un breve e coraggioso commen-
to questa notizia, ripresa anche da Il Rifor-
mista. Dunque la scelta politica dipende-
rebbe dalle reali condizioni di vita, nonché
dagli equilibri sociali dei cittadini, più che
dalla “leggerezza luccicante”  della comu-
nicazione mediatica, dice Cerocchi. In attesa
di procurarci lo studio era da tempo che una
tesi così controcorrente non veniva propo-
sta. I mass media rimangono, per la stra-
grande maggioranza dei cittadini, per le
èlite intellettuali e gli opinionisti più ac-
creditati, il nuovo potere della tarda mo-
dernità che forma l’opinione pubblica pla-
smandola a suo piacimento.

A maggior ragione ma forse giusta-
mente in Italia, dove in assenza di reale plu-
ralismo delle fonti, potere politico, econo-
mico, e comunicativo sono concentrati nel-
le mani di una sola persona che inventa per-
fino leggi di sistema per tutelare i propri in-
teressi. All’interno dei media la televisione
– strumento principe per eccellenza –  di-
venta non solo “cattiva maestra” trasfor-

mando l’uomo in homo videns, ma anche
mezzo che detta l’agenda di ciò che è, e non
è, notizia, che stabilisce le priorità e influi-
sce sul voto. Se anche tutto ciò è in parte ve-
ro, c’è da dire che gli studiosi e i sociologi
più cauti non hanno mai sostenuto che il te-
lespettatore è totalmente isolato, inerme e
passivo di fronte alla televisione.

Oltre alla “cittadinanza attiva” siamo di
fronte anche allo “spettatore attivo”. Il tele-
spettatore si difende e si protegge. Spesso
criticando e intervenendo su una comuni-
cazione parziale: un esercizio da racco-
mandare a tale proposito è quello di legge-
re sui quotidiani le “lettere al direttore”, di
sentire alla radio gli interventi in diretta di
radioascoltatori, di navigare sui siti web del
nuovo popolo “internettuale”, e di dare qual-
che occhiata alla buona stampa gratuita di
quartieri, diocesi e parrocchie.

Si difende con lo zapping selezionando
quella comunicazione che rafforza le sue
convinzioni. Si difende con l’ironia e lo
sberleffo. E si difende parlandone nelle re-
ti delle sue relazioni interpersonali, anche
grazie alle tecnologie. In Spagna dopo che
la televisione e il governo avevano fatto cre-
dere che l’attentato di madrid era ricondu-
cibile all’Eta, il cittadino si è difeso con 1 mi-
lione di contatti fra sms ed e-mail facendo
vincere le elezioni a Zapatero.

Che il tutto poi dipenda dal contesto fa-
miliare e sociale, dai legami sociali di pros-

simità nel luogo dove vive e lavora, non è
una novità. È argomento che nella facoltà di
sociologia ci facevano studiare sin dagli an-
ni ‘70. Ma che è rimasto purtroppo sempre
ai margini dei commenti e delle analisi. Il
modello imperante è che la televisione non
più finestra sul mondo ma finestra per il
mondo, annulla l’autonomia critica del-
l’uomo pensante. 

Questa è la griglia interpretativa che va
di moda. E tuttavia mi sembra impresa ar-
dua non dare ragione alle “mutazioni isti-
tuzionali” da schermo televisivo che sono
l’ultimo risultato della metamorfosi del mez-
zo. Ogni istituzione non solo si rappresen-
ta, ma si trasforma e diventa televisione. Il
parlamento, i ministeri, il governo, il capo
dell’esecutivo con i suoi programmi, la Chie-
sa, i tribunali, la scuola, la famiglia, sino agli
appuntamenti elettorali.

Per non parlare della guerra e delle stra-
tegie terroristiche. E tacendo sulla creazio-
ne di leader confezionati e prodotti  nella sa-
la trucchi e nelle scenografie degli studi te-
levisivi, per cui la selezione della classe po-
litica non è più libera competizione tra
eguali, illusione della scuola politica liberale,
ma diventa competizione di una ristrettis-
sima élite che ha il potere (e la proprietà) di
accesso al mezzo televisivo. Sono sviluppi
questi avvalorati dal più che ragionevole e
noto dubbio: se i mass media non influen-
zassero i comportamenti dei cittadini, nes-

suna persona di buon senso saprebbe giu-
stificare il giro di milioni di euro che si in-
vestono in campagne pubblicitarie, dentro
cui sono ormai collocate le campagne elet-
torali. 

La tesi che convince Cerocchi attiene
però a una variabile del libero voto, spesso
sottovalutata. Ma che secondo lo studio ci-
tato da Le Monde risulta centrale. Che è
quella dei concreti interessi e delle reali
condizioni di vita, dei “bassi salari” del cit-
tadino, dei mondi vitali e comunitari in cui
vive, prima di esporsi al flusso informativo.

Riguarda insomma la precondizione del
consumo mediatico assieme ai convinci-
menti più profondi, le attese e le speranze,
le idee e i valori, il mondo delle passioni e
dei sogni del fruitore. Un mondo che spes-
so gli studiosi trascurano perché difficil-
mente misurabile, nonostante i sondaggi bi-
nari quantitativi, e che spesso ribalta le at-
tese dei committenti e dei comunicatori. Sa-
rebbe interessante sapere quante campagne
pubblicitarie sono fallite e quante invece
hanno avuto un effetto non desiderato. Il mi-
nistro Frattini è proprio scivolato su questo
effetto boomerang, sempre in agguato die-
tro chi ritiene di poter e saper comunicare
e di fare tutto davanti alle telecamere.

Per concludere c’è da dire che uno dei
filoni più promettenti dello studio sui me-
dia era ed è rivolto alla loro importanza
nella costruzione della realtà sociale. Una

realtà che ora a quanto sembra comincia a
riemergere. Anche perché si è capito che
quella televisiva è studiata a tavolino e sce-
neggiata e costruita sin nei minimi parti-
colari e poi venduta. Non solo come show,
ma come approfondimento e informazione,
pur quando ha da fare con questioni dram-
matiche. Il passo per affermare che la realtà
vera non aveva diritto di esistenza perché vir-
tuale, è stato breve. Insomma realtà rimos-
sa. E con essa si è rimossa l’analisi del po-
tere esercitato sul mezzo e sui profili deon-
tologici di chi comunica, spesso trasforma-
ta in una analisi estetica del potere eserci-
tato dal mezzo.

Cerocchi rilancia dunque un discorso da
non abbandonare. Non tanto perché bisogna
abbassare la guardia, e non tanto perché fa
capire arditamente che il re potrebbe  esse-
re nudo (ma credo che questo non lo pen-
si), ma quanto perché rimette al centro una
questione trascurata nella pubblicistica cor-
rente  che attiene la fenomenologia della
fruizione televisiva inserita nei contesti più
propriamente sociologici ed esistenziali.
Non nuova, ripeto,  ma di cui non se ne par-
lava più. Sotto traccia ci fa capire che la ri-
cerca del consenso in democrazia è una
questione che comunque la si voglia met-
tere, ha in fondo sempre da fare con gli equi-
libri sociali e con l’uomo concreto e posi-
zionato. Televisione, studiosi e opinionisti
permettendo.

Le notizie deformate, spettacolarizzate,

modificano l’informazione e la coscienza delle

persone. E ad essere ingannati sono anche i capi
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Bashir al-Takari, ministro per i diritti
umani della Tunisia, ha annunciato che il
proprio governo permetterà a organizzazioni
internazionali «indipendenti e neutrali» di
ispezionare le condizioni dei detenuti nelle
carceri tunisine.

www.arabicnews.com

Ispettori nelle prigioni tunisine

L’esercito statunitense sta cercando in
Giappone un luogo dove istallare un sistema
di radar difensivi. L’iniziativa, però, è in
contrasto con il trattato di alleanza tra i due
paesi, perché è finalizzata alla protezione
degli Usa e non del territorio giapponese.

www.asahi.com

Radar antimissile in Giappone

Una commissione d’indagine pubblica
cinese ha confermato la responsabilità di
decine di case produttrici di latte in polvere,
per la commercializzazione di un prodotto
scadente. Il “finto latte” ha causato la morte
di 13 neonati e il ricovero di numerosi altri.

news.xinhuanet.com

Vittime del “latte finto” cinese

In uno zoo safari della Gran Bretagna un
rinoceronte ha cercato di accoppiarsi con
una monovolume che trasportava dei turisti.
Nel tentativo di montare il veicolo, l’animale
gli ha causato delle ammaccature, prima che
l’autista premesse l’acceleratore.

www.planetark.com

Un rinoceronte “intraprendente”

«Il primo ministro Tony
Blair si è cacciato in un

bel guaio» scrive Larry Elliott
sul Guardian. «Se l’economia va
bene vincerà le elezioni ma per-
derà il referendum; se invece
l’economia entrerà in crisi il re-
ferendum non potrà nemmeno
farlo, perché sarà cacciato da
Downing Street. Blair ha capito
che in un momento in cui l’eu-
ro va così male non può con-
vincere gli elettori che adottare
la moneta unica è vitale per la
prosperità del paese. Lo stesso
discorso vale per la campagna a
favore della costituzione: un
pubblico abbastanza soddisfatto
potrebbe rifiutare l’idea che l’Eu-
ropa a 25 nazioni abbia bisogno
di modificare il rapporto con
Bruxelles. Potrebbe non veder-
ne la necessità». Sull’Indepen-
dent Michael Brown scrive che
«per il premier britannico l’Eu-
ropa minaccia di essere un ci-
mitero politico proprio come lo
è stato per John Major e Marga-
ret Thatcher. Il voltafaccia di
Blair ha contribuito all’unità dei
tory sulla questione europea più
di quanto il loro leader Michael
Howard potesse sperare. E aver
pregiudicato la possibilità di una
posizione comune sull’Europa al

di là degli schieramenti politici,
è stato un ulteriore errore». Sul
Financial Times, Samuel Brit-
tan scrive che «Blair ha tentato
anche troppo di impedire ciò
che era inevitabile. Gli altri pae-
si potrebbero togliere dall’im-
barazzo il suo governo dicendo
“no” per primi. Ma il primo mi-
nistro non può contare su una
via d’uscita del genere. Una co-
stituzione europea ha senso so-
lo se esiste la volontà di creare un
superstato e questa non è anco-
ra certa. L’Europa non è né un’u-
nione di stati separati né una fe-
derazione. È una confederazio-
ne in cui i diversi governi pos-
sono ostacolarsi reciprocamen-
te ma nessuno ha l’autorità per
dominare l’altro». Secondo l’E-
conomist, «non appena Blair ha
annunciato che avrebbe sotto-
posto la costituzione dell’Unio-
ne europea a referendum, a
Bruxelles si è respirata un’aria di
tradimento. Il panico è com-
prensibile: almeno in teoria, in-
fatti, basta uno solo dei 25 mem-
bri dell’Ue per impedire la rati-
fica della costituzione: questo
non è affatto piacevole per i ne-
goziatori che lottano per defini-
re gli ultimi dettagli entro la
metà di giugno».

«In Iraq gli americani hanno perso la loro guerra
con l’opinione pubblica. Ma solo la storia dirà se

George W. Bush ha fatto bene a intraprendere una lot-
ta contro l’espansionismo islamico, cercando di in-
staurare la prima democrazia araba. Tuttavia, se gli Sta-
ti Uniti dovessero perdere questa scommessa, Osama
bin Laden sarà l’unico e incontrastato vincitore», scri-
ve Ivan Rioufol su Le Figaro. Per quanto riguarda la
posizione della Francia nella gestione della crisi ira-
chena, secondo Rioufol il paese si trova in una posizione
ambigua: «Parigi aveva previsto sia l’eventualità di un
aumento delle azioni terroristiche sia il rischio di una
stagnazione. Da questo punto di vista, la sua credibi-
lità resta intatta. Ma difendendo lo status quo in Iraq,
la Francia non ha partecipato alla liberazione di un po-
polo che è felice, malgrado tutto, di essersi sbarazzato
di un regime dittatoriale e del suo tiranno». Il quotidiano
di Ginevra Le Temps ha chiesto a Saad Jawad, profes-
sore di scienze politiche all’università di Bagdad, il suo
parere sull’escalation di violenza che si sta verificando

in Iraq: «Per la maggior parte del nostro popolo l’Onu
è ancora sinonimo di speranza. Ma il problema è un
altro: dopo un anno di occupazione statunitense, le Na-
zioni Unite non sarebbero più in grado di governare un
paese allo sbando, in cui la frustrazione e le rivalità po-
litico-religiose sono aumentate in maniera consisten-
te. Personalmente sono abbastanza pessimista. Penso,
cioè, che dopo il 30 giugno ci dirigeremo verso una si-
tuazione di semilibertà, semindipendenza e semide-
mocrazia sotto la supervisione di Washington». Secondo
lo spagnolo El País gli eventi delle ultime settimane di-
mostrano che sempre più cittadini sono disposti a im-
pugnare le armi per combattere contro l’invasore: «L’i-
rachizzazione delle forze di sicurezza si è rivelata un
disastro e numerosi soldati, reclutati dopo la caduta del
raìs, ora preferiscono abbandonare i fucili piuttosto che
utilizzarli contro i loro connazionali. Gli Usa non so-
no più in grado di controllare la situazione senza pro-
vocare un’insurrezione generale. Inoltre, il dilagare
della violenza fa sì che molti altri paesi seguano l'e-

sempio spagnolo e decidano di ritirare le truppe».
Al di là dell’Atlantico, la stampa statunitense si con-

centra soprattutto sugli errori commessi dall’ammini-
strazione Bush all’inizio dell’occupazione. Sul Wa-
shington Post David Ignatius parla di «nuovo corso»:
«Finalmente gli Stati Uniti hanno capito che quando
si è caduti in una buca conviene smettere di scavare.
Stanno quindi cominciando a ripensare la loro strate-
gia, con l’obiettivo di non ripetere le stesse azioni che
gli hanno trascinati in un simile pantano». Invece Paul
Krugman, editorialista del New York Times, la pensa
in modo diverso: «Le truppe della coalizione hanno sba-
gliato molto nella gestione del dopoguerra. E gli ultimi
avvenimenti dimostrano che ne stanno ancora pagan-
do le conseguenze: l’insurrezione dilaga, le forze di si-
curezza locali ci si rivoltano contro, gli assalti ai con-
vogli sono aumentati, le strade principali sono state chiu-
se e la ricostruzione procede con troppa lentezza. La
mancanza di sicurezza rallenta il progresso e l’assen-
za di progresso alimenta la ribellione».

Blair ha fatto 
un favore ai tory

EUROPA

L’Iraq è un paese allo sbando,
l’Onu non potrebbe governarlo

«Il cervello è più vasto del cielo»,
scriveva Emily Dickinson, ma la

sua capacità è comunque limitata. Ce ne
rendiamo conto, per esempio, quando
tentiamo di ricostruire nel dettaglio la
scena di un film che abbiamo appena vi-
sto o di ricordare le facce delle persone
incontrate pochi minuti prima a una fe-
sta. Questa difficoltà potrebbe dipende-
re dal modo in cui sono immagazzina-
te le informazioni della memoria a bre-
ve termine. È quanto rilevano due stu-
di pubblicati sul britannico Nature, che
con approcci differenti hanno indivi-
duato come «magazzino» dei ricordi vi-
sivi a breve termine la stessa porzione
di cervello. È un’area molto piccola del-

la corteccia parietale poste-
riore, che proprio per le sue
dimensioni ridotte forma una
sorta di collo di bottiglia nel-
l’acquisizione delle informa-
zioni e limita le capacità mne-
moniche. Misurando l’attività
cerebrale di alcuni volontari a
cui veniva chiesto di ricorda-
re i dettagli di un’immagine
appena vista, è stata riscontrata una
marcata correlazione tra l’attivazione di
questa regione e il numero di particola-
ri ricordati. Resta da vedere come una
limitata capacità mnemonica a breve
termine incida a lungo termine sull’a-
bilità cognitiva.

«L’uomo bianco in Europa,
nero in Africa, giallo in Asia,
rosso in America è sempre lo
stesso uomo, colorato diver-
samente dal clima»: formula-
ta nel settecento dal conte di
Buffon, la teoria solare, se-
condo cui il colore della pelle
dipende dall’esposizione al So-
le, va inserita nella corrente di

pensiero dell’epoca che si opponeva al-
la schiavitù e sosteneva l’uguaglianza tra
gli uomini. Certo, scrive La Recher-
che, i coloni olandesi in Sudafrica che
continuavano a essere pallidi o gli eschi-
mesi tutt’altro che bianchi disturbavano
un po’, ma le eccezioni potevano essere

spiegate con altri argomenti. Recente-
mente la teoria solare è stata riadattata.
Due antropologi americani hanno mes-
so in correlazione il colore della pelle, o
meglio la sua riflettività, e l’intensità dei
raggi ultravioletti. Con mezzi sofistica-
ti sono giunti a una conclusione intui-
tiva: più ci si avvicina all’equatore, più la
pelle è scura. Per evitare le scomode ec-
cezioni, gli studiosi hanno scartato i po-
poli «frutto di migrazioni» e preso in
considerazione solo quelli «indigeni». La
definizione lascia perplessi: dalla fine
dell’ultima glaciazione i popoli si sono
sempre spostati. Non sarà che la teoria
solare è scientificamente debole ed è an-
cora spinta solo da motivi ideologici?

Il “magazzino” dei ricordi temporanei

Televisione verità Guerra e tassi di popolarità

SCIENZA

Francia, continua il dibattito sul velo nelle scuole. «Dice il Profeta:

‘Puoi indossare una bandana etnica 100% cotone o 75% poliestere’»

PLANTU, LE MONDE, FRANCIA

L A  V I G N E T T A  

A N I M A L I

Rana clandestina
attraversa l’oceano

Una minuscola rana dei
Caraibi è miracolosamente so-
pravvissuta a una traversata
atlantica effettuata in un car-
go frigorifero per il trasporto
della frutta. La notizia è stata
diffusa dalle autorità portuali
di Portsmouth, nell’Inghilterra
meridionale. La piccola rana,
soprannominata Lara, è stata
scoperta tra un carico di ba-
nane proveniente dalla
Giamaica.

C R O N A C A

Denuncia l’agenzia
per la dentiera persa

Un pensionato tedesco, la cui
dentiera è stata gettata nella
spazzatura da un inserviente
durante una crociera nel
Mediterraneo, ha citato in tri-
bunale l’agenzia di viaggio per
le due settimane di crociera
poco divertenti che ha detto
di aver passato. La disavven-
tura l’ha privato dell’uso della
parola e gli ha impedito di
mangiare durante le ultime
due settimane di viaggio.

E D I T O R I A

Proprietario del tabloid
offende i tedeschi

Richard Desmond, proprieta-
rio del giornale britannico di
destra Daily Express, durante
un consiglio d’amministrazio-
ne con i rappresentati del
quotidiano Daily Telegraph, ha
accusato tutti i tedeschi di es-
sere dei nazisti. L’incidente è
da collegare con l’intenzione
del gruppo editoriale tedesco
Axel Springer di rilevare il
Telegraph, al quale è interes-
sato anche Desmond.

A L C O L

In Svezia meno 
pubblicità agli alcolici

Il governo svedese sta prepa-
rando una legge più restrittiva
sulla pubblicità degli alcolici.
L’obiettivo è proteggere i bam-
bini e i ragazzi più giovani.
Nelle pubblicità sarà obbliga-
torio inserire degli avverti-
menti sui rischi per la salute
che si corrono bevendo gli al-
colici. Inoltre, in caso di pub-
blicità con immagini, dovrà
essere rappresentato il pro-
dotto sponsorizzato.

La decisione di Downing Street di indire un referendum di 

ratifica per la costituzione europea continua a sollevare 

molte polemiche. Per il Guardian il premier britannico si è 

infilato con le sue mani in una trappola politica.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Quando, nei giorni scorsi, le for-
ze statunitensi hanno chiesto

che una troupe di al Jazeera lasciasse Fal-
lujah tra le condizioni per raggiungere
un cessate il fuoco con la popolazione
in rivolta, nella redazione dell’emitten-
te araba nessuno si è meravigliato»,
scrive Arthur Nelsen sul Guardian.
«Fonti attendibili rivelano che, all’inizio
dell’anno, gli americani hanno già mi-
nacciato la chiusura dell’ufficio di al Ja-
zeera a Bagdad e la settimana scorsa gli
hanno inviato una lettera accusandola
di violare la Convenzione di Ginevra e
i principi della libera stampa». Da quan-
do è cominciata la guerra al terrore, al
Jazeera è stata la «spina nel fianco del
Pentagono» e i rappresentanti della di-
fesa Usa non perdono occasione per
esprimere il loro giudizio negativo sul-
l’attività della cosiddetta «Cnn araba». «Il
problema – prosegue Nelsen – è che mi-
lioni di abitanti del Medio Oriente non
la pensano come loro. Soprattutto per-
ché al Jazeera mostra il carnaio di civi-
li che lasciano sul campo gli assalti di-
fensivi degli americani». A differenza
delle continue censure dei network sta-
tunitensi, che non mostrano le conse-
guenze delle azioni Usa sulla popola-

zione irachena, l’emittente araba è no-
ta per la sua capacità di descrivere i fat-
ti in modo accurato «ed è per questo che
i suoi giornalisti sono criminalizzati e i
suoi uffici bombardati. E in ogni modo
la sua colpevolizzazione è un grande er-
rore. Al Jazeera è l’unica fonte araba che
dà spazio anche alle posizioni america-
ne, europee e israeliane».

«Nella campagna elettorale di
quest’anno non esiste certez-

za più condivisa di quella secondo cui
il successo di George W. Bush dipenderà
da quello della missione americana in
Iraq. Se la situazione nel paese precipi-
ta, la logica vuole che la presidenza di
Bush la segua nel baratro. Eppure ecco
che, in diversi sondaggi di questa setti-

mana, Bush guadagna terreno su John
Kerry proprio in concomitanza con le tre
settimane più dure dell’ultimo anno in
Iraq». Joshua Micah Marshall, co-
lumnist del Washintgton Monthly e di
The Hill, spiega sulle pagine del Wa-
shington Post la possibile ragione di
questa contraddizione. «Il piccolo pro-
gresso nei tassi di popolarità si potreb-
be spiegare con il grande investimento
in spot pubblicitari di Bush o con la re-
lativa assenza di Kerry dai titoli dei gior-
nali delle ultime settimane. Ma i nuovi
dati suggeriscono comunque un inter-
rogativo inquietante : le crisi di sicurezza
nazionale possono aumentare il soste-
gno per il presidente, anche quando lui
stesso ne è responsabile?». È vero che
storicamente le brutte notizie dall’este-
ro hanno l’effetto opposto di quelle cat-
tive sull’economia ed è anche vero che,
probabilmente, la lunga durata della
crisi avrebbe influenza negativa sul so-
stegno pubblico per Bush. «Ma co-
munque perché ora la gente non lo ve-
de come la causa del disastro iracheno?
Semplice: gli americani non vogliono
che i loro presidenti falliscano nelle
guerre, perché la loro sconfitta sarebbe
quella di tutta la nazione».


